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  In copertina: “Umanità, svegliati!”, dipinto della mistica austriaca Maria Maddalena Hafenscheer. Spiegazione e storia nell’ultima pagina.




  Prefazione




  Nella fase finale di quest’epoca, in cui le più importanti profezie annunciano lo scatenamento del male a livelli che nessuno ha mai concepito, Dio ha rivolto, tramite il profeta Jakob Lorber, il più grande messaggio di salvezza a tutti i popoli della Terra.




  A questo strumento della Provvidenza divina, Dio ha comunicato un’opera monumentale, LA NUOVA RIVELAZIONE, di 14.000 pagine, 36 volumi.




  Si tratta di una Comunicazione che spazia sulle tematiche esistenziali più profonde e significative, il cui fine è la comprensione del processo creativo dell’uomo, della sua trasformazione e del suo destino finale.




  Lorber scrisse per ben 24 anni, sentendo la Voce di Dio nel proprio cuore, e dedicò tutta la sua vita a mettere per iscritto questa Parola che è stata comunicata proprio per prepararsi ad affrontare questi ultimi tempi.




  Lo “scrivano di Dio”




  Jakob Lorber nacque il 22 luglio 1800 a Kanischa, nella Stiria inferiore (Austria) da una famiglia di contadini. Lorber passò i primi anni della sua infanzia partecipando ai lavori della campagna. Da ragazzino manifestò un grande desiderio di istruirsi e una particolare predilezione per la musica. Si applicò dunque negli studi e nella musica, diventando maestro elementare, insegnante di pedagogia e maestro di violino. Il suo impulso verso una cultura spirituale superiore lo portò alla lettura delle opere di Kerner, Stilling, Swedenborg, Böhme, Tennhardt e Kerning.




  Dopo aver vissuto molti anni guadagnandosi da vivere con lavori provvisori di supplente, di maestro privato in una famiglia benestante, suonando l’organo in una chiesa o dando lezioni private di violino, Lorber era comunque sempre alla ricerca di una posizione stabile. Non riuscendo però a trovare un posto di insegnante presso una scuola superiore, che avrebbe garantito la sicurezza del suo avvenire, Lorber decise di dedicarsi totalmente alla musica; divenne un ottimo violinista ed ebbe l’onore di conoscere il celebre Paganini, che gli diede anche alcune lezioni di perfezionamento.




  La sua fama crebbe: tenne un concerto alla Scala di Milano e a quarant’anni ottenne l’importante incarico di maestro di cappella al Teatro di Trieste. Lorber accettò con gioia e prese tutte le disposizioni per la partenza, ma la sua vita, all’improvviso, prese una direzione completamente diversa.




  Il 15 marzo 1840, alle ore 6 del mattino, sentì risuonare una voce nel cuore che gli disse: «Alzati, prendi la penna e scrivi!».




  Egli ubbidì subito a questa misteriosa chiamata, prese la penna in mano e trascrisse parola per parola quanto gli veniva dettato interiormente. Questo era l'inizio dell'opera “Il Governo della Famiglia di Dio” ovvero “Storia della creazione primordiale del mondo spirituale e materiale, nonché dei primi patriarchi”. E le prime frasi di questa Voce misteriosa dicevano:




  «Chi vuol parlare con Me, quegli venga a Me, ed Io gli metterò la risposta nel cuore; tuttavia solo i puri, il cui cuore è pieno di umiltà, percepiranno il suono della Mia Voce. E chi preferisce Me al mondo intero, e Mi ama come una tenera sposa ama il suo sposo, con quello Io voglio camminare a braccetto. Egli Mi vedrà sempre come un fratello vede l’altro fratello, e come Io lo vedevo fin dall’eternità, prima ancora che egli fosse».




  Dopo questo avvenimento, Lorber declinò l'offerta fattagli e da quel momento, nel corso di ventiquattro anni, fino alla sua morte, egli servì da zelante scrivano a questa misteriosa Voce, definendosi umilmente un servitore del Signore.




  Lorber scriveva quasi ogni giorno già di buon mattino e faceva scorrere la penna con discreta velocità, senza fare una pausa per riflettere oppure per correggere un passo dello scritto.




  Egli, oltre a sentire la Voce interiormente, aveva anche la visione figurativa di quanto udiva. A questo riguardo Lorber scrisse ad un amico:




  «Quanto alla parola interiore, posso dire che io percepisco la santissima Parola del Signore sempre nella regione del cuore come un pensiero chiarissimo, luminoso e puro, come parole espresse. Nessuno, per quanto possa essermi vicino, può percepire un qualcosa di una qualche voce. Per me, però, questa Voce di Grazia risuona più limpida di qualsiasi altro suono materiale, per quanto forte esso sia».




  È possibile conoscere un po’ più da vicino la vita di Lorber da una lettera che lo stesso Lorber indirizzò al suo amico Johannes Busch. In questa lettera c’è una risposta iniziale di Lorber relativa a delle informazioni di affari che aveva col suo amico, ma ad un certo punto il Signore prende la parola e tramite la mano di Lorber rivolge a Busch le seguenti parole: «Mio caro amico, tu Mi cerchi, perché Mi ami; ed è perciò facile per te seguire il Mio comandamento d'Amore in maniera viva ed efficace.




  Vedi, gli uomini inventano ogni tipo di cose e credono anche ad ogni tipo di cose. E gli uomini che hanno inventato tante cose, alla fine non credono più a nulla - se non a quello che hanno inventato - e pensano quale utile massimo possibile possano ricavarne! Questi sono figli del mondo che in certe cose sono più furbi dei figli della luce!




  Ma ai Miei veri figli del cuore Io, tuttavia, dono ben altre cose che mai verranno nella corrotta mente dei furbi figli del mondo! Vedi! Il Mio servitore (Lorber) è veramente povero per amor Mio, poiché egli potrebbe essere molto ricco dato che possiede, anche per Mia Grazia, le migliori doti di musicista.




  Egli però ha rifiutato posizioni e offerte molto vantaggiose - tutto per il grande amore per Me. E se ha 2 fiorini, si accontenta di 40 centesimi, mentre 1 fiorino e 60 centesimi li distribuisce fra i poveri.




  Ma per questo Io gli ho aperto tutti i tesori dei Cieli. Ogni stella, per quanto lontana, è a lui nota come questa Terra. Con l'occhio del suo spirito le può contemplare ed ammirare a suo piacimento, ma queste cose lo interessano poco perché solo Io sono per lui Tutto in tutto!




  Ora vedi, questa è l'unica via giusta che conduce al Mio cuore!




  Il giovane ricco citato nel Vangelo aveva osservato volentieri la legge fin dalla fanciullezza e con ciò avrebbe dovuto anche avere la vita eterna. Però gli sembrava di non averla ancora. Per questo venne da Me e domandò che cosa avrebbe dovuto fare per raggiungere la vita eterna. Ed Io dissi: “Osserva i comandamenti!”. Egli però ribadì di aver fatto ciò già dalla fanciullezza! Al che gli dissi: “Se vuoi di più, vendi i tuoi beni, distribuisci il ricavato fra i poveri, poi vieni e seguiMi e allora i tesori del Cielo saranno a tua disposizione!”. Vedi, questo Io lo dico ora però a ciascuno: “Chi vuole avere molto da Me, deve sacrificarMi anche molto - chi però vuole tutto, vale a dire Me Stesso, costui deve anche sacrificarMi tutto, affinché noi diveniamo una cosa sola”.




  Tu, però, Mi hai già sacrificato molto e perciò riceverai anche molto!




  L'amore puro e disinteressato è perciò dinanzi a Me il massimo! Questo poco sia detto, amico, per tua consolazione. Amen».




   




  Dopo aver dedicato 24 anni della sua vita a mettere per iscritto la più importante opera mai comunicata all’umanità, si avvicinò anche per Lorber la fine della sua peregrinazione terrena. Il 24 agosto 1864 il servitore di Dio si addormentò dolcemente e il suo spirito fece ritorno a quel mondo superiore al quale già da lungo tempo apparteneva. La sua spoglia venne deposta nel cimitero di St. Leonhard presso Graz, dove una semplice lapide rammenta la missione dell’eletto servitore e “scrivano di Dio”.




  La “Nuova Rivelazione”




  Questa imponente opera è composta da una serie ragguardevole di volumi, che già sotto l'aspetto puramente esteriore del numero e della mole rendono una testimonianza della più sorprendente fertilità spirituale.




  Elenco dei volumi, ordinati cronologicamente:




    




  Il Governo della Famiglia di Dio - 3 volumi (1840/44)




  Le dodici ore (1841)




  Il grande Tempo dei tempi (1841)




  La Luna (1841)




  Saturno (1841/42)




  La Mosca (1842)




  Il Grossglockner (1842)




  Il Sole Naturale (1842)




  Il Sole Spirituale - 2 volumi (1842/43)




  Spiegazione di Testi biblici (1843)




  L’infanzia di Gesù (1843/44)




  Lettera di Paolo apostolo alla comunità di Laodicea (1844)




  Scambio di lettere fra Abgaro, re di Edessa, e Gesù (1845/46)




  La Terra (1846/47)




  Oltre la soglia (1847)




  Il vescovo Martino (1847/48)




  Dall’Inferno al Cielo - 2 volumi (1848/51)




  La forza salutare della luce solare (1851)




  I tre giorni nel Tempio (1859/60)




  Doni del Cielo 3 volumi (1840/1864)




  Il Grande Vangelo di Giovanni - 10 volumi (1851/64)




    




  Per quanto riguarda il contenuto della NUOVA RIVELAZIONE, dopo alcuni capitoli d'introduzione la Voce interiore comunica a Lorber le fondamentali spiegazioni sull'Essenza di Dio, sulla creazione primordiale del mondo spirituale, sulla formazione dei mondi materiali e sulla creazione finale dell’uomo.




  Da questa vasta esposizione emergono profondi insegnamenti sull'aldiquà e l'Aldilà sotto forma di descrizioni di vita avvincenti e vive, e allo stesso tempo viene mostrata la Via sulla quale si può giungere dall'iniziale imperfezione umana alla futura perfezione divina.




  L’opera principale, Il Grande Vangelo di Giovanni, è il gioiello più imponente che rappresenta il compendio e il coronamento della NUOVA RIVELAZIONE. In esso ci sono le descrizioni dettagliate e profonde di tutto ciò che Gesù ha detto e fatto nei tre anni del Suo insegnamento terreno.




  In queste ampie Comunicazioni, il Signore rivela che i Vangeli della Bibbia sono certamente la Sua Parola, ma aggiunge che Dio Stesso, incarnatosi in Gesù, ha insegnato e operato molto di più di quanto è stato tramandato ai posteri attraverso gli attuali Vangeli.




  Dopo ben due millenni, Dio ritiene opportuno comunicare nuovamente e riconsegnare integralmente all'umanità tutto ciò che era stato rivelato da Gesù alla cerchia più ristretta dei Suoi discepoli.




  Nel Grande Vangelo di Giovanni, tutte le domande principali della vita vengono finalmente svelate e chiarite.




  Solo in quest’epoca, infatti, l’umanità è preparata e matura per accogliere e comprendere la profonda verità sui più importanti misteri divini, sulla continuità della vita e sul destino finale dell’uomo.




  Il libro “Doni del Cielo”




  Oltre alle grandi Rivelazioni sopra pubblicate, Jakob Lorber ricevette anche altre Parole di Luce e di Vita di dimensioni inferiori, che il Signore ha dato per lo più in occasione degli avvenimenti del tempo, in particolari circostanze e su domande degli amici di Lorber oppure su sua personale preghiera.




  Questi Doni del Cielo, Lorber li definì – proprio perché procedevano accanto alle altre grandi Rivelazioni – come “Parole supplementari”.




  Queste “Parole supplementari”, che attualmente si trovano nell’archivio della Lorber-Verlag in Bietigheim, venivano per lo più trascritte e raccolte in grandi volumi in-folio(1) per i posteri da uno degli amici più intimi di Jakob Lorber, il compositore austriaco Anselmo Hüttenbrenner, chiamato dal Signore affettuosamente “solerte della Parola”.




  Grazie a questi ampi ed attendibili registrazioni di Hüttenbrenner, queste Parole supplementari stanno a disposizione della Lorber Verlag fin dall’anno 1850 in una custodia chiusa.




  Esse sono state pubblicate dal 1935 con il titolo “Doni del Cielo” dalla casa editrice Lorber Verlag.




  Nel suo ultimo anno di vita Lorber dettò, già molto indebolito nella salute, ancora una serie di spiegazioni dei testi del Vangelo che, insieme alle comunicazioni precedenti di questo genere, vennero pubblicate per la prima volta come appendice al “Grande Vangelo di Giovanni” con il titolo “Supplementi” dal fondatore della Casa Editrice, Christoph Friedrich Landbeck.




  Questi Supplementi, nella misura in cui non sono pubblicati nei due primi volumi “Doni del Cielo”, vennero raccolti nel terzo volume. Essi appariranno però più tardi ancora in un proprio volume. (I Supplementi dell’anno 1864 vennero scritti, sotto dettatura di Lorber, da Antonia Grobheim di Graz e da un secondo scrivano, il cui nome non è indicato. Entrambe le registrazioni si trovano in possesso della Lorber Verlag)




  Nel terzo volume sono state inserite, per completare la raccolta dei “Doni del Cielo”, comunicazioni che sono già apparse in edizioni precedenti (“Giardino di Festa” - “Giardino di Vita”) oppure a causa del loro profondo e particolare contenuto vennero pubblicate in tirature a parte.




  La distanza del tempo permette ora di pubblicare anche le comunicazioni che, per riguardo al loro carattere e contenuto personale, non vennero inserite nei primi due volumi.




  Alla Casa editrice fu anche possibile aggiungere alcune comunicazioni che le divennero accessibili soltanto in un tempo recentissimo.




   




  Le comunicazioni provenienti dagli anni della rivoluzione del 1848 - 1850, in origine, prima della proibizione della Casa editrice da parte del Terzo Reich, erano previste per la pubblicazione in un volume “Parole del Padre in tempo burrascoso”, sono state pubblicate dalla Casa editrice con questo titolo nell’appendice del terzo volume.




  Per lo più si tratta di comunicazioni legate al proprio tempo passato, ma che tuttavia, come documenti spirituali del tempo, possiedono il loro valore imperituro.




  In special modo lo sono quelle comunicazioni, come “La grande Aurora, il sorgere preliminare per l’Arrivo del Signore”, che oggi acquisiscono per noi – che viviamo in mezzo al tempo finale – un crescente significato e perciò sono già state anche pubblicate in volumi precedenti.




  Il terzo volume contiene, oltre all’usuale indice, anche un indice generale per tutti i tre volumi “Doni del Cielo” che, oltre alle Parole supplementari, richiama anche il corrispondente inizio della stesura delle singole Opere principali, così che con questo viene data una panoramica cronologica dell’Opera complessiva.




  Questo Diario spirituale inizia il 13 aprile 1840 e termina il 9 maggio 1864.




  Esso ci offre, grazie alla disposizione cronologica del suo contenuto, un’immagine istruttiva e interessante dell’attività di Lorber e della vita spirituale del grande profeta e del suo gruppo.




   




  Casa Editrice Lorber




  Bietigheim, 1990




  NOTA DELL’ASSOCIAZIONE ITALIANA JAKOB LORBER




  L’Associazione Jakob Lorber − dopo aver accertato che i 3 volumi tedeschi non sono in ordine cronologico poiché il terzo volume contiene molte Rivelazioni che avrebbero dovuto essere inserite nei volumi 1 e 2 − ha ritenuto opportuno inserire in ordine cronologico tutte le Rivelazioni così come erano state dettate dal Signore al Suo scrivano Jakob Lorber.




  Tale ordine cronologico è stato realizzato sia in lingua tedesca che in lingua italiana, e il risultato di tale enorme lavoro ha reso ottimale la comprensione.




  Ci auguriamo che il lettore senta questo libro come una irripetibile occasione di incontrarsi con Dio e di avere finalmente le risposte alle sue più profonde domande.




  Associazione Jakob Lorber




  Venezia, novembre 2014




  DONI DEL CIELO




  Volume 3




  361. Capitolo




  Come sapere se si è vicini o lontani dal Regno di Dio.




  (21 aprile 1846, Greifenburg)




  Ad Anselmo H. per l’onomastico.




   




  1. Tu, che Io ho creato nel grembo materno per farne un buon recipiente con argilla, acqua e spirito che Io presi dal respiro del Mio Cuore, vedi, Io sono il tuo Dio e il tuo divino Padre! Che cosa Mi desti tu prima per averti formato? Io lo feci liberamente e non ebbi mai un consigliere, né un aiutante. Così Io creai ogni cosa, come ho creato te, senza consiglio, aiuto e compenso.




  2. Ma poiché già il Mio Amore e la Mia Sapienza fecero cose tanto grandi negli uomini, perché allora i creati si valutano tra loro?




  Chi dice: “Questo è migliore e quello è preferibile”, costui Mi supera; infatti il giudizio su un’opera spetta all’autore e non all’opera.




  3. Come agiscono invece gli uomini – ad esempio un padre e una madre?




  Non dicono essi: “Vedi, figlio mio, tu sei di nascita migliore! A te non si addice come moglie quella ragazza comune, prenditi una di pari condizione! E tu, figlia mia, cosa hai tu a che fare con quest’uomo di ceto inferiore e povero? Vedi, ci sono nobili e ricchi che sono fatti per la tua mano e il tuo cuore”.




  Che ne pensi tu, questa classificazione riguarda Me, l’Autore, oppure gli uomini che sono tutti ugualmente opera Mia?




  Io ritengo che il giudizio riguardi Me!




  4. La conseguenza di questo sarà un grande esame oltre la tomba, poiché Io, l’eternamente, infinitamente Perfettissimo, non posso tuttavia accettare che le Mie opere Mi rimproverino così con simili giudizi, come se Io fossi imperfetto.




  5. Perciò Io ti dico: “Se tu sulla Terra vuoi vedere le cose più perfette del Cielo, allora guarda le più piccole, – poiché ciò che è sommo sulla Terra, nell’Aldilà sarà il più basso e il più misero.




  6. Se vuoi avere un criterio che ti possa mostrare la tua misura nel Mio Regno, allora cerca chi ti è pari; – la figlia di quale casa dovrà prendere un giorno tuo figlio, e di quale importanza dovrà essere l’uomo per tua figlia?




  Interrogati però rigorosamente nel cuore, così troverai con ogni precisione quanto ancora ti rimane per arrivare al più interno del Mio Regno. Là infatti non è sufficiente dire: “Vedi, per me tutti gli uomini sono uguali, e il più basso [di condizione] è quello più vicino al mio cuore”. Ciò deve essere invece una verità viva nello spirito, animata dal più fermo volere; allora anche il Mio Regno è vivo nell’uomo. Ma dove nel cuore affiorano ancora, sotto qualsiasi forma, dei gradi sul valore degli uomini (beninteso: uomini e non banditi, frequentatori di prostitute, adulteri, ladri, avaracci, assassini e altri simili, che non sono uomini, ma diavoli), dove la natura ancora si ribella [al concetto che tutti gli uomini sono uguali], là il Mio Regno è ancora altrettanto lontano di tanti gradi, quanti sono i gradi di cui uno, tra sé, per qualunque genere di considerazioni, si ritiene migliore e preferibile.




  7. Fino a quando uno non avrà raggiunto il livello più basso in tutti gli interessi esteriori del suo cuore, egli non potrà entrare nel Mio Regno, poiché Io ho scelto per Me Stesso ciò che è più in basso!




  8. Vedi, questo è un buon insegnamento e dono – esso è la via più infallibile, la più diritta e quindi la più breve per arrivare a Me, quella certo più adatta come dono per il tuo giorno [onomastico]. Accoglilo nel tuo cuore in modo vivo, allora produrrà in te anche il frutto vivo della Mia Parola. E se avrai la Mia Parola, allora tu hai anche il Mio Regno in eterno amen.




  Questo dice Colui che ti ha formato nel grembo materno dall’argilla, acqua e spirito amen amen amen.




  362. Capitolo




  Le croci, cioè le malattie, inducono l’uomo a cercare aiuto presso il Signore e fanno germogliare la vera vita eterna per l’anima e lo spirito.




  (11 settembre 1846, Greifenburg)




  A Carl R. v. Leitner.




   




  1. Ascoltami, tu Mio amico e fratello, dal tuo cuore ben adorno! Non preoccuparti troppo per il tuo piede un po’ indebolito, con il tempo andrà già meglio. Vedi, è tutto buono quello che Io do; ma il meglio fra tutti i Miei doni è la croce, poiché in essa germoglia la vera vita eterna per l’anima e lo spirito!




  2. Quando gli alberi mettono molte foglie, allora compaiono pochi frutti o perfino nessuno; se invece gli alberi hanno un aspetto piuttosto magro e malaticcio, allora danno molti frutti.




  Vedi, così è anche per l’uomo finché vive su questa Terra. Quando il suo corpo è molto vigoroso e sano, egli sente poco il bisogno di Me e presto, come dice il mondo, Mi lascia andare per la Mia strada(2) .




  




  Ma a una piccola malattia del corpo, specialmente se i medici terreni non la possono eliminare, l’uomo viene di nuovo attirato a Me come con una cordicella e comincia di nuovo a cercare aiuto da Me, cosa che per il suo spirito è molto salutare. Lo spirito, infatti, comincia così di nuovo a crescere dall’interno e lavora per produrre futuri germogli di frutti per la vita eterna. Ciò di per sé è molto meglio di un corpo completamente sano con uno spirito quasi morto, da cui non spunta alcun frutto per la vita eterna.




  3. Vedi, per questa ragione Io ti lascio anche il tuo piccolo maluccio al piede, che in verità non consiste in nient’altro che in una leggerissima cordicella che molto dolcemente ho legato solo al tuo piede, affinché Io ne abbia, per così dire, un appiglio nella Mia mano, per guidarti veramente con un laccio, sopra i campi pestiferi del mondo, verso la vita eterna! Per questo la cordicella è anche un po’ tenace e non si lascia eliminare del tutto né spalmandole sopra una pomata, né lavandola con un bagno!




  Quando però sarà il momento, Io ti lascerò perfettamente libero e del tutto gratuitamente.




  4. Questo serva per tranquillizzarti e per tua grande consolazione, affinché tu non divenga di quando in quando pauroso, se Io talvolta tengo la cordicella un po’ più tesa. Tu invece pensa sempre, nel momento in cui senti nel piede un leggero fastidio: “Ora il mio buon Padre in Cielo ha di nuovo teso la cordicella per il mio bene! A Lui per questo vada tutto il mio amore!”.




  5. Se tu farai questo frequentemente nel cuore, Io allenterò anche sempre di più la corda del piede e invece afferrerò più fermamente la corda del cuore, – però il lavaggio dei piedi è la prima cosa per la rinascita dello spirito!




  6. Con questo siano rivolti a te la Mia Benedizione, il Mio Amore, la Mia Grazia e Misericordia in eterno amen.




  363. Capitolo




  Chi ha il Signore presso di sé non deve temere nulla di fronte a qualsiasi avvenimento catastrofico, poiché egli si troverà sempre sotto la Sua onnipotente Protezione, sia nel mondo che all’Inferno. Le profezie possono anche non avverarsi se il popolo migliora.




  (9 dicembre 1846)




  1. Dunque il tuo amico e fratello ha domandato che cosa avrebbe portato il futuro.




  Questa è certamente una domanda molto vana. Ma ciononostante voglio dare una risposta a questo.




  Ebbene guarda, eccola già qui:




  2. Il tempo è e rimane “tempo”, così come il mondo continua a rimanere “mondo”. Chi si aspetta tempi migliori e un mondo migliore, costui si sbaglia di grosso nella sua aspettativa terrenamente devota! Infatti il mondo è sempre stato maligno e lo sarà anche fino alla fine di ogni tempo.




  3. Perciò nel mondo il tempo non può portare altro che soltanto male per il mondo!




  Ma per colui che è con Me ed Io con lui, a costui né il mondo né il suo malfermo tempo potrà essere di qualche danno, come a tutti voi l’esperienza ha già insegnato mille volte a sufficienza.




  4. Con il mondo è quasi come con l’Inferno. In esso trovano l’Inferno solo coloro che gli appartengono, ma non anche i Miei angeli che per lo più si trovano là per migliorare o per punire gli spiriti maligni.




  5. Da questo però risulta facilmente, per chi comprende lo spirito, che la persona buona nel mondo deve aspettarsi sempre soltanto del bene, così come la persona cattiva deve aspettarsi sempre soltanto del male.




  6. Chi cammina sulle Mie Vie, costui non urterà nessuna pietra con i suoi piedi; ma se qualcuno vuole soltanto un po’ provare le vie del mondo, costui urterà una grossa pietra certamente già al primo passo.




  7. Ma che cosa domandate voi: “Avremo la guerra? Insorgeranno i polacchi? Che cosa farà la Francia, cosa l’Inghilterra? Che cosa l’Austria, cosa la Prussia, cosa la Russia?”.




  Oh, queste sono domande vane!




  8. Credete dunque anche voi ancora in una predestinazione dei destini dei popoli?




  Dovrei Io forse dire e destinare con fermezza: “Così e così andrà a questo o a quel popolo!?”




  Se Io lo facessi, ci sarebbe forse in Me Amore e Pazienza e Misericordia?




  Oppure c’è forse amore nel giudice che condanna un trasgressore della legge e poi gli dice: “Domani tu dovrai morire!”? La stessa cosa sarebbe da parte Mia, anzi sarebbe in assoluto la cosa più priva d’amore, se Io dovessi procedere così con gli uomini peccatori del mondo, poiché a Me, quale l’eterna Onnipotenza, non può mai in eterno resistere un particolare potere.




  9. Vedete, nel mondo Io lascio libero di agire tutto ciò che ha pur sempre il nome di uomo!




  Perché?




  Questo voi lo sapete già da tempo.




  10. Sarebbe forse giusto da parte Mia se ora volessi stabilire del tutto fermamente: “Il 21 marzo 1847 una guerra estremamente sanguinosa avrà il suo inizio e si estenderà per la durata di dieci anni su tutta l’Europa!?”




  Ma se poi gli uomini migliorassero in una cosa o nell’altra, ed Io lasciassi lo stesso venire su di loro questo flagello, sarei forse un Giudice giusto e un Padre di ogni uomo?




  11. Oh vedete quanto sono vane le vostre domande!




  Io vedo certo nei vostri cuori un desiderio bellicoso con il quale voi vorreste vedere volentieri umiliati i sovrani arroganti! Cosa però ne sarebbe il frutto?




  




  Certo uno ne verrebbe umiliato, ma migliaia in compenso si irriterebbero nella loro ebbrezza sensuale e condurrebbero poi un gioco ancora peggiore con la povera e debole umanità di un qualsiasi attuale sovrano che si crede certo potente, ma è costretto tuttavia a tenersi in certi limiti, perché non si fida pienamente delle altre potenze come anche del suo popolo. Ma se l’uno o l’altro metterà alla prova il suo potere, allora sarà bandito anche ogni timore diffidente e poi dominerà i suoi popoli soggiogati con scettro ferreo, cosa che porterebbe con sé molto dolore, pianto e stridore di denti.




  12. Chi cerca e vuole la Luce, a costui viene data; chi cerca la pace, a lui deve essere data! Il buono e misericordioso troverà bontà e misericordia, come il cattivo troverà il suo giudice implacabile.




  Voi però non preoccupatevi assolutamente di tutto questo, bensì la vostra domanda sia soltanto: “Signore, Padre, sei Tu presso di noi?”.




  Ed Io vi dirò poi: “Sì, figli Miei!”.




  Allora lasciate entrare a Cracovia gli austriaci, i russi o i cinesi, e per voi sarà completamente indifferente!




  13. Accada quel che accada, ma i Miei si troveranno sempre sotto la Mia onnipotente Protezione, sia nel mondo o all’Inferno. Ma il mondo e il suo fratello, l’Inferno, rimarrà sempre quello che esso è fino al suo giudizio.




  14. Io però so molto bene perché lascio venire su uno o sull’altro popolo questo oppure quello. Ma a voi basti sapere che da Me, dal Padre di tutti gli uomini, non verranno mai dati doni cattivi ai figli, in qualunque maniera questi possano essere anche fatti, meno di tutto a coloro che Mi cercano, Mi riconoscono e Mi amano. Amen!




  Questo sia per vostro ammaestramento e adempimento!




  364. Capitolo




  Il Signore non prova nessuna gioia riguardo alle feste esteriori che gli uomini celebrano sulla Terra, ma partecipa personalmente ad esse solo in casi particolari, come ad esempio quello delle “nozze d’argento” di Ans. H. Perché è opportuno aiutare i deboli, i peccatori ed i comuni mortali invece dei sani nello spirito.




  (10 dicembre 1846)




  1. Dunque scrivi una breve Parolina sul fatto che il tuo e Mio amico ha festeggiato una festa in buona maniera che a lui e alla sua famiglia ha dato una gioia singolare.




  2. In verità Io non ho nessuna gioia in nessuna specie di feste esteriori che gli uomini celebrano sulla Terra. Ma quando delle feste vengono celebrate rare volte da coloro che sono segnati nel Mio Cuore, allora certamente sono presente anch’Io, come alle nozze di Cana in Galilea, e trasformo l’acqua del mondo in vivificante Vino dello spirito!




  




  3. Questo non l’ho certo trascurato nemmeno presso il nostro amico, e questo l’ho preannunciato in modo evidente portando te [Jakob Lorber] in questo tempo in questa casa ed Io ero e sono entrato visibilmente con te nella stessa. E come tu vi trovasti accoglienza, così anch’Io l’ho trovata, rallegrandoMi molto, non solo spiritualmente, ma perfino in carne ed ossa – cosa però che secondo il Vangelo è da intendere così:




  4. Chi Mi riconoscere nella sua fede ed opera secondo la Mia Parola, costui Mi accoglie spiritualmente, ed Io sono con lui in Spirito.




  Ma chi, per amore per Me, accoglie un fratello nel Mio Nome, costui accoglie Me nel fratello in carne ed ossa.




  5. Il fratello accolto poi non è più quello che sembra essere secondo l’apparenza, bensì il fratello accolto sono poi Io Stesso in carne ed ossa nella Pienezza del Mio Amore, Grazia e Misericordia. Nell’Amore Io lo sono, perché al fratello è stato dimostrato amore; nella Grazia Io lo sono, perché il fratello ha trovato accoglienza con cuore aperto, e nella Misericordia Io lo sono, perché non soltanto uno, ma parecchi fratelli che avevano fame hanno trovato una accoglienza misericordiosa per il saziamento del loro corpo.




  6. Se però qualcuno volesse pensare e dire: “Se il fratello accolto è un uomo debole, peccatore e comune mortale, come si concorda la Mia presenza in carne e ossa con un fratello così peccatore?”; – allora Io dico: “Come dunque concordava essa con la casa di Zaccheo?”.




  7. Essa vi concordava per il fatto che il medico si trattiene sempre soltanto a causa degli ammalati e non a causa de sani i quali non hanno bisogno di lui, ed è dunque con gli ammalati che lui ha a che fare.




  8. Ma come potrebbe essere Mio servo un peccatore se Io non fossi presso di lui ed in lui?




  Se Io mi scegliessi per servitori soltanto dei sani, quindi non peccatori, chiedetevi: dove li troverei mai sulla Terra?!




  9. Perciò non badate al peccato del fratello, ma a ciò di cui lui ha bisogno; allora troverete in ogni fratello peccatore una “casa di Zaccheo” nella quale Io entro e dove Mi fermo a mezzogiorno alla tavola del peccatore.




  10. Ed ora vedi, tu A.H., così Io ti ho concesso alla tua festa nuziale la Grazia di averti riportato da lontano il fratello e di essere venuto Io Stesso con lui in carne ed ossa nella tua casa!




  11. Ma non soltanto in questo unico fratello Io venni e vengo, ma anche tramite ogni povero che mette piede nell’ingresso di casa tua, e precisamente secondo il grado della tua misericordia!




  12. Nonostante ciò questo fratello ha per vantaggio il fatto che ha da Me sempre la Parola che rende vivo il cuore e lo spirito. Ma come egli dà, così do Io. E chi dà qualcosa a lui, costui la dà direttamente a Me Stesso.




  13. Anche se la sua carne è piena di peccati, come lo è qui ogni carne, tuttavia Mi è però santificato il suo spirito, dinanzi al quale sono dischiusi tutti i tesori dei Cieli per annunciarli a coloro che vi aspirano nel loro cuore.




  




  14. Ma da questo tu, A.H., scorgerai di certo come Io ero presente in carne ed ossa nel fratello alle tue nozze.




  Ma come tu sei rimasto per il fratello un fratello nell’opera e lo hai di nuovo attirato alla tua tavola, così anch’Io sono e rimango l’Antico presso di te oggi come in ogni tempo e sarò il tuo buon Ospite ogni giorno, finché un giorno sarai tu il Mio ospite in eterno con la tua intera casa. Infatti Io non voglio separare da te la tua casa, a causa del tuo amore per Me, se perseveri nello stesso in modo crescente fino alla fine del tempo.




  15. Questo però sia il segno delle tue cosiddette “nozze d’argento”: che tu cresca nell’amore ed aumenti nell’umiltà e pazienza!




  Infatti vedi, queste sono le Mie stesse Caratteristiche Fondamentali nella somma piena misura in eterno!




  16. Ora quando penserai alle tue cosiddette “nozze d’argento”, allora ricordati sempre di questo fortemente nel tuo cuore, così celebrerai sempre dinanzi a Me una degna continuazione della festa e la Mia Benedizione sarà con te e rimarrà in eterno! Amen.




  Questo dunque per tua attiva memoria!




  365. Capitolo




  Alcune “Massime” del Signore che vennero usate molto spesso da Lui.




  (16 dicembre 1846)




  1. Dare è più beatificante che prendere.




  2. Lasciateci essere nemici di ogni essere perverso e combatterlo!




  3. Coloro che desiderano conoscerMi e partecipare al Mio Regno, Mi devono accettare tra angustie e sofferenze.




  4. Anche se Io vi vedessi come commensali e amici intimi già raccolti intorno a Me e però non voleste osservare le Mie prescrizioni, allora Io vi ordinerei lo stesso di andare via. “Via da Me!” direi, “Io non voglio avere niente a che fare con voi depravati!”.




  5. Il Signore disse una volta a Pietro: “Voi sarete come pecore in mezzo ai lupi!”




  Allora Pietro rispose: “Come la mettiamo se i lupi sbranano le pecore!?”




  A questo punto il Signore gli diede per risposta: “In questo modo le pecore, quando sono morte, non hanno nient’altro da temere dai lupi. E così anche voi non dovete temere coloro che vi uccidono, perché non possono farvi più nient’altro di male.




  Ma voi temete piuttosto colui che può uccidere non solo il corpo, ma può anche cacciare l’anima all’Inferno!”.




  6. Conservate puro il corpo e incontaminato il sigillo (del battesimo o dello spirito), affinché otteniate la vita eterna!




  




  7. Diventate abili cambiavalute ed esercitate usura con i Miei talenti!




  8. Su come Io vi troverò un giorno, su questo Io vi giudicherò.




  9. Chiedete il Grande, allora vi verrà donato il piccolo come aggiunta!




  Ovvero: Chiedete il Celeste, allora vi verrà dato in più anche il terreno!




  10. Per amore dei deboli Io sono debole, per amore degli affamati sono affamato e per amore degli assetati sono assetato.




  11. Chi lo sa apprezzare a sufficienza, costui otterrà una posizione importante nel Regno di Dio. E chi ricopre bene tale posizione, troverà la vera quiete.




  12. In nessun’altra situazione voi avete motivo di essere più lieti come quando vedete agire vostro fratello con amorevolezza. (Il Signore disse questo molto spesso ai Suoi discepoli).




  13. Quando qualcuno domandò al Signore quando sarebbe venuto il Regno di Dio, Egli diede per risposta: “Quando un giorno i due, l’esteriore e l’interiore, diverranno una cosa sola!”




  14. Salomè una volta, nella sua semplicità, chiese al Signore: “Per quanto tempo dovranno ancora morire gli uomini sulla Terra?”




  Il Signore rispose: “Finché gli uomini verranno generati al mondo!”




  Ora, poiché Salomè si vantava di non aver mai generato un bambino al mondo, il Signore replicò: “Però nei proverbi si dice: ‘Mangia volentieri le erbe che vuoi, ma le amare lasciale stare!’”




  15. Una volta il Signore disse: “Io sono venuto a distruggere le opere della donna”.




  Quando gli fu chiesto il significato di queste parole, Egli spiegò: “Le opere della donna sono le brame sensuali. Ed Io un giorno eliminerò tutto ciò che esse producono, i loro effetti: il divenire [carnale] e il morire”.




  16. Guai a coloro che si fanno dare, come se essi stessi non avessero; oppure che potrebbero vivere del proprio, ma preferiscono voler prendere dagli altri!




  Ma ancora più guai a coloro che hanno molto e tuttavia non vogliono dare a coloro che non hanno!




  17. Una volta il Signore disse ai discepoli: “Come il Figlio dell’uomo non è venuto per molti, ma soltanto per quelli che ascoltano la Sua Parola e vivono di conseguenza, così Io mando anche voi non a molti, ma soltanto a coloro che vi accoglieranno ed ascolteranno”.




  18. Chi aspira al più elevato, costui riceverà il più basso. Chi però aspira al più basso, costui otterrà il più elevato.




  19. Se non avete nessuna cura per il più piccolo, chi vi affiderà poi il più grande?




  20. Infine il Signore ha detto ai discepoli: “Rimanete per circa dodici anni intorno a Gerusalemme! Se qualcuno degli israeliti vuole convertirsi, e precisamente accettandoMi e credendo quindi in Dio, a costui verranno rimessi i peccati.




  




  Ma dopo dodici anni andate con questo invito a tutte le altre nazioni, affinché un giorno nessuno possa dire di non aver sentito nulla di questo!”.




  21. Un giorno qualcuno aveva tenuto un discorso molto giudizioso dinanzi al Signore. Quando l’oratore vi era giunto alla fine, il Signore disse: “Da tempo avrei voluto sentire qualcosa di simile, ed ancora mai Mi è capitata una cosa così tanto cara!”.




  366. Capitolo




  Spiegazione di un segno nel cielo, cioè di una meteorite caduta in Prussia,  che aveva assunto varie forme. Una profezia del Signore sulla Russia,  anno 1846, la quale conquisterà con la forza delle nazioni a sud.




  (20 dicembre 1846)




  1. Tu vorresti sapere che cosa significa questo triplice segno(3) che si vedeva prima nella forma di una spada, poi di un angolo e infine di un cerchio, nella quale forma poi si spense.




  Vedi, questo segno nel cielo è veramente molto significativo. Ma finora nessuno nel paese in cui comparve lo ha compreso. Lo impareranno tuttavia a conoscere in tre intervalli di tempo che presto seguiranno.




  2. Con “spada” tu forse intenderai guerra?




  Sì, la guerra – ma quale?!




  Con “angolo” penserai ad un “Oppugnation” (attacco) politico, studiato, ben misurato?(4).




  Sì, uno di questi – ma quale?!




  E con “cerchio” penserai ad un isolamento ed accerchiamento da tutte le parti?




  Sì, un isolamento e segregazione da tutte le parti – ma quale?




  3. Io ti dico: “Qui sarà tutto alla rinfusa come se fosse sottosopra: guerra con le penne, guerra con tasche vuote, guerra con ladri e rapinatori, di cui già adesso ne esistono solamente in B. circa venticinquemila che vivono esclusivamente di imprecazioni, ruberie, inganni, scassi e rapine. Questa è una benedizione del comunismo! Poi veramente guerra con la spada, guerra con la miseria, guerra con la lussuria, guerra con il diavolo, guerra con se stessi, guerra con la moralità, guerra con l’umanità, guerra con la religione, guerra con la sapienza del mondo e perfino guerra con la morte!”




  




  4. Quando poi questa vera molteplice guerra sarà decisa con le armi, allora si prenderà la squadra e si misurerà con spirito critico e matematico tutto ciò che ogni uomo può avere, mangiare e sapere, cosa può dire e cosa scrivere.




  Questa è la squadra che lascia sempre fuori tre quarti del cerchio.




  Questa sarà la dotta proposizione che però presto troverà un “Oppugnation” (attacco) del tutto generale!




  5. Alla fine si traccerà un cerchio e ci si separerà e si considererà solamente se stessi come i più perfetti.




  Questo sarà il cerchio!




  6. Io però Mi prenderò la Libertà completamente in segreto e darò una fine a questo sciocco cerchio.




  Come farò? – questo lo so bene Io!




  Questa sarà poi la fine di un canto estremamente stupido di questa generazione.




  7. Ma tu non vedi come l’orso bianco del nord(5) si affila i denti aguzzi sul ghiaccio?




  A lui non piace più la carne di foca. Egli già da tempo brama i bovini e le pecore del sud.




  Presto avrà affilato i denti molari della sua dentatura posteriore così tanto da farli diventare dei veri e propri denti canini. Allora guai ai grassi bovini e alle assai grasse pecore del sud! Io ti dico che il loro grasso si coagulerà molto alle coste ghiacciate della Siberia!




  8. Vedi, questo è uno che non ha nessuna paura dei calami d’oca e detesta quest’arma [fatta con calami d’oca]. Ma molto oro ed argento, molti soldati di cavalleria e molti fucili e cannoni sono le cose di cui si occupa!




  Guai, quando egli lascerà la sua tana! Io ti dico che egli vincerà con potenza e tirannica generosità! E questo presto, assai presto, prestissimo, se i bovini e le pecore del sud non si trasformeranno presto in leoni, vale a dire in leoni della sapienza e in leoni della vera forza interiore.




  9. Eccoti quindi [spiegata] la tua meteorite!




  Soltanto non pensare che tutto questo deve comunque accadere così perché Io te l’ho predetto così. Ma può succedere così se questi uomini non cambino, ma persistano nella loro grande follia!




  Ed a questo Io dico poi soltanto l’inesorabile ed irrevocabile Amen.




  




  367. Capitolo




  Spiegazione dell’Apocalisse di Giovanni, riguardo alla “donna vestita di Sole”, cap.12, versetti 1-2-5.




  (21 dicembre 1846)




  Spiegazione sulla Rivelazione di Giov. cap. 12, vers. 1, 2, 5: “Ed apparve un gran segno nel cielo: una donna vestita di sole, la luna sotto i suoi piedi, e sul suo capo una corona di dodici stelle. Ed ella divenne gravida, nel travaglio ed aveva strazio e doglie del parto.




  Ed ella partorì un figlio maschio, il quale avrebbe governato tutte le popolazioni con scettro di ferro. E il figlio di lei venne rapito verso Dio e al Suo trono”.




   




  1. Ma amici, non comprendete qualcosa di così chiaro e facile che riguarda tutti voi così da vicino e che ora è già esposto così chiaramente davanti ai vostri occhi? Dove avete dunque il vostro spirito, dove il vostro senso? Dove esso è rivolto?!




  2. Se qualcuno di notte chiede: “Dove si trova ora il Sole?”, questo può anche essere accettabile. Ma ascoltate, informarsi di giorno sulla posizione del Sole, non significa forse essere ciechi oppure per lo meno tenere gli occhi chiusi di proposito e giocare alla cosiddetta “mosca cieca” con la posizione del Sole!?




  3. Che cosa è la “donna” che appare nel cielo vestita di Sole?




  La “donna” è la nobile immagine di un uomo senza potenza generativa, ma certo capace e ricettiva per la procreazione. Quindi questa donna è una perfetta immagine(6) dell’uomo, per conseguenza nessuna caricatura, nessun eccesso dell’uomo.




  4. Così anche la Mia Dottrina che certamente appare nel Cielo più perfetto, perché procede in Me e da Me, al pari della donna è una perfettissima immagine dell’uomo spirituale che di per sé non è certo in grado di procreare, ma attraverso di essa l’uomo diventa capace di accogliere tutto il bene dell’amore, che è il puro, celeste amore di Dio come l’eterna Vita spirituale proveniente da Me.




  La Vita spirituale dell’amore di Dio è però il “Figlio”, con il quale la Mia Dottrina viene fecondata nel cuore dell’uomo.




  




  5. Qui si parla naturalmente soltanto della Mia pura Dottrina come di una perfetta donna celeste – quindi non di una dottrina errata e di nessuna donna scimmia. Che questa donna perfetta, ovvero la Mia pura Dottrina, sia sicuramente “rivestita” di “Sole”, ovvero della Mia Luce di ogni luce, perché essa viene da Me Stesso, questo sarà certo del tutto naturale!




  6. Ma poiché proprio questa perfetta donna celeste, ovvero la Mia pura Dottrina, è capace solamente di accogliere l’amore celeste proveniente da Me, allora essa calpesta la “Luna”, come simbolo incostante dell’amore egoistico o mondano, con i piedi quale una polarità del tutto opposta alla sua essenza puramente celeste, per parlare con voi in modo un po’ erudito.




  7. E così è anche adorna con “dodici stelle”, ovvero con i dieci comandamenti di Mosè e, in cima, con i due comandamenti dell’amore (per Dio e il prossimo) – però non con i dodici apostoli e così altrettanto neanche con le dodici tribù d’Israele, bensì, come detto, è adorna con tutte le dodici Leggi dell’eterna Vita.




  8. La “donna”, ovvero l’attiva Dottrina proveniente da Me, nell’uomo però diventa ed è già “gravida”.




  Con che cosa?




  Non avete mai sentito nulla della rinascita!? Non significa forse: “Chi non è rinato dallo Spirito, costui non può entrare nel Regno di Dio!”?




  9. Vedete, il “figlio”, di cui la donna è gravida, è il puro amore di Dio che però, attraverso la molteplice abnegazione, fa molto male all’uomo esteriore, finché questo amore celeste nello spirito dell’uomo attraverso di lei [la Dottrina] diventa maturo per la magnifica rinascita alla Vita eterna.




  10. Il figlio però è un “maschio”!




  Perché non una fanciulla, quindi una donna in via di formazione?




  Perché in questo Amore, come nell’uomo e non nella donna, si trova e si deve trovare la potenza generativa di creare.




  11. Questo fanciullo, ovvero l’amore di Dio nato dalla Mia Dottrina nello spirito dell’uomo dominerà poi con “scettro di ferro”, ovvero con l’inflessibilissima Forza di Dio, “tutte le popolazioni”, ovvero tutte le pretese e passioni sensuali del mondo – e così facendo, quale Vita proveniente da Me, “rapirà” lo spirito dell’uomo e tutte le sue inclinazioni verso di Me ed attingerà la sua delizia presso il Mio “Trono” che è in eterno la vera Sapienza proveniente da Me!




  12. Vedete, questo è il senso, comprensibile in modo estremamente facile, di questi versetti!




  Quindi tutto deve essere considerato e compreso soltanto in questa Luce unicamente vera, altrimenti è una penombra che con il tempo fuorvia ogni guida nei tenebrosi acquitrini e stagni.




  13. Questo è dunque da ricordare e da comprendere molto bene! Amen.




  




  368. Capitolo




  Inizio della scrittura dell’opera “La Terra” con il titolo: Rappresentazione naturale e metafisica o spirituale del punto centrale della Terra.




  (28 dicembre 1846, Graz)




  Scrivente: Ans. H. (su dettato del Signore a Jakob Lorber).




   




  1. Se esaminate un corpo, qualunque ne sia la forma, con spirito e occhio scrutatore, vi accorgerete presto e facilmente che in questo corpo possono essere osservate tre cose, e precisamente: in primo luogo la configurazione del suo aspetto esterno, cioè la sua forma con tutti gli attributi naturali, quali la sua dimensione, la sua superficie in tutte le parti e la colorazione di questa superficie. In secondo luogo percepirete in questo corpo necessariamente un certo volume che ha in qualche modo un diametro secondo la lunghezza, larghezza e grossezza; tale volume del corpo, in base al genere del corpo stesso, lascia individuare in modo del tutto particolare un qualche peso o gravità verso una qualche direzione.




  2. Se voi osservate per esempio una qualunque pietra o anche un altro ammasso, regolare o irregolare, diventerà presto evidente che il suo centro di gravità non si manifesta uguale da tutte le parti. In particolare potete vedere questo nel modo più facile in un piolo di legno un po’ informe se lo mettete sull’acqua, dove sicuramente affonderà sempre maggiormente nell’acqua il suo centro di gravità. Questo sarebbe dunque il secondo punto che ognuno può trovare facilmente in ogni oggetto.




  3. Il terzo punto in un corpo è il suo centro reale, che tuttavia non è mai da scambiare con il centro di gravità di un corpo. E dunque ogni corpo ha due punti centrali, e precisamente uno della gravità e uno della sua misura corporea. Potete anche esaminare qualunque genere di corpi, e non troverete mai che il punto centrale della gravità e il centro della misura corporea convergono in un unico punto – neppure in una sfera di metallo fusa alla perfezione con esattezza matematica, e ciò per la ragione che assolutamente nessun corpo consiste di parti così perfettamente uguali per cui il centro di gravità possa coincidere perfettamente in un unico punto con il vero e proprio punto centrale della misura corporea.




  4. Prendete per esempio una barra di acciaio puro quale corpo metallico fra i più solidi di tutti i metalli, spezzate una tale barra di acciaio, e riconoscerete facilmente nella bianca spaccatura la struttura cristallina, che certo a occhio nudo sembrerà sorprendentemente uniforme. Ma osservata al microscopio, questa superficie di rottura assumerà un aspetto simile a quello che si presenta alla vista di qualcuno che, da un’alta montagna, scopre sotto di sé ogni sorta di rilievi più grandi e più piccoli. Ma se una tale diversità può essere notata nella struttura cristallina di uno dei più solidi corpi metallici, quanto maggiore è tale diversità proprio in quei corpi, di gran lunga meno solidi, la cui struttura cristallina spesso già a occhio nudo è facilmente evidenziabile [per la sua variabilità] tra grande e piccola, densa e meno densa; e di conseguenza tanto più perfettamente vera è la frase sopra enunciata, e cioè che il punto [del centro] di gravità e il punto centrale della misura corporea non possono mai coincidere in un punto.




  5. Questo principio potrebbe anche rilevarlo chiunque molto facilmente nella preparazione di una bilancia. Si dovrebbe costruire un braccio della bilancia in perfetta simmetria matematica, con metallo il più possibile della stessa densità, poi sospenderlo nel fulcro della bilancia, e ci si convincerà che perfino con una tale simmetria, in massimo grado esatta dal punto di vista matematico, i due bracci della bilancia, o piuttosto le due parti dello stesso braccio della bilancia, non formeranno mai un piano perfettamente orizzontale, ma l’uno supererà un po’ l’altro, e il fabbricante della bilancia dovrà venire in aiuto alla bilancia con una lima o con un martello, sull’uno o sull’altro lato del braccio. La causa di ciò sta naturalmente nel suddetto principio.




  6. Ma come questo rapporto si manifesta dunque in tutti i corpi, tanto più la stessa cosa è caratteristica di quei corpi che non ricevettero una forma da mani umane, bensì è la Mia Forza che li ha formati così come devono essere per sussistere. Perciò il centro di gravità e il punto centrale della misura [corporea] si lasciano tanto poco presumere allo stesso e unico posto, quanto la polarità positiva e negativa.




  7. Voi ovviamente domanderete: “Come si deve intendere questo?”. Allora però Io vi rispondo appunto con un’altra domanda per istruirvi: “Perché in una barra magnetica i due poli non si trovano al centro matematico della stessa, ma per lo più solo alle due estremità di tale barra?”.




  8. Perché l’involucro del germe in un chicco di semenza non si trova al suo centro, ma per lo più solo in una parte del seme, mentre il suo punto centrale e il suo polo opposto si trovano più in là, distanti per lo più dall’involucro del germe da un quarto a tre quarti dell’intero volume del seme, verso l’interno e verso l’esterno?




  9. Perché né l’uomo, né un qualche animale hanno il cuore nel loro centro della misura [corporea]?




  10. Vedete, da queste domande risulta già da se stessa la spiegazione, e cioè che il centro di gravità di un corpo è qualcosa di totalmente diverso dal punto centrale della misura [corporea].




  11. Perciò quando si tratta di svelare il punto centrale della Terra, si deve intendere non tanto il punto centrale della misura [corporea], quanto piuttosto il vero e proprio centro vitale o di gravità; infatti lo svelare semplicemente il punto centrale della misura [corporea] terrestre sarebbe, ben considerato, una cosa notevolmente ridicola. Lo si può scorgere molto facilmente qualora si debba ipotizzare il punto centrale di ogni corpo, quindi anche della Terra, solo come un punticino ideale, che già secondo i vostri concetti matematici è definito rettamente come un qualcosa che non ammette, né in lunghezza, né in larghezza, né in grossezza, neppure il più piccolo spessore che si possa immaginare, per cui esso è sicuramente, a suo modo, in assoluto la più piccola di tutte le cose, e voi potete sicuramente accettare il fatto che già in un animaluccio atomistico(7), che neppure il più potente microscopio solare è in grado di scoprire, sicuramente troverebbero posto ancora innumerevoli miliardi di tali punti. Da qui la domanda: “Che cosa avremmo mai da svelare di questo essere infinitamente piccolo, che in fin dei conti scompare nel più puro nulla?”. Si potrebbe solo dire: “Il punto centrale della Terra consiste in nulla, così esso sarebbe anche già perfettamente svelato in senso naturale e spirituale”. Infatti il nulla, considerato sia dal punto di vista corporeo che spirituale, è equivalente, poiché dove non c’è nulla, là naturalmente tutto cessa. E un nulla, sia naturale, sia spirituale, davvero non è neppure pensabile in altro modo se non in un tale matematico punto centrale della misura [corporea], – per questa ragione vogliamo poi anche distanziarci da questo poco significativo punto centrale della Terra e vogliamo rivolgerci al centro di gravità della Terra, assolutamente molto significativo, il quale naturalmente deve essere più voluminoso e, in un corpo così grande come è la Terra, anche di una notevole estensione voluminosa, per dare il corrispettivo efficace impulso alla sua peculiare attività vitale di corpo celeste.




  12. Io vi vedo già da cima a fondo che domandate in voi stessi: “Che aspetto ha dunque questo centro di gravità della Terra? In che cosa consiste? È un ammasso di diamanti, o è forse oro puro, o ferro, o magari perfino magnete? Oppure è forse uno spazio vuoto, riempito di nient’altro che di un fuoco eternamente inestinguibile, e serve forse come dimora dei dannati e porta il rispettabile titolo di “Inferno”, del quale i monti che espellono fuori fuoco, sparsi qua e là sulla Terra, sono per così dire i camini?”.




  13. Qui Io dico: “Di tutto questo non è questione nel centro di gravità della Terra, altrettanto come non può essere questione di tutto ciò, considerando il lato fisico, nel cuore di un uomo. Il cuore non è né un diamante, né una pepita d’oro, neppure è ferro, né pietra magnetica e tanto meno uno spazio vuoto riempito di fuoco. Invece il cuore, considerato fisicamente, è un tessuto cellulare estremamente ingegnoso entro il quale l’anima vivente, e in essa lo spirito dell’uomo, è attiva come un tessitore sul suo telaio, e può anche esserlo perché questo telaio è predisposto per la costruzione della vita naturale e per l’adeguata conservazione della stessa nel tempo, esattamente in modo tale che, attraverso la sua costruzione a regola d’arte, nelle mani dell’anima possa essere prodotto tutto ciò che è necessario alla rappresentazione della vita fisica. Una volta che questo telaio, nella sua costruzione naturale, è diventato in qualche modo inadatto, allora la produzione della vita fisica non prosegue più così tanto bene. Se infine però esso è diventato completamente inadatto e inadeguato, allora l’anima non può neanche più utilizzarlo, ed è tempo allora per essa di abbandonare questa inutile postazione di lavoro.




  14. Vedete, proprio la stessa cosa è il centro di gravità della Terra.  




  




  369. Capitolo




  Il Signore benedice la casa di coloro che aiutano i fratelli e le sorelle che sono poveri, poiché Egli abita corporalmente presso di loro.




  (1 gennaio 1847)




  1. Sì, sì, scrivi solo una piccola Benedizione della casa per i fratelli e le sorelle che Mi cercavano e ancora Mi cercano con solerzia, Mi amarono e ancora amano in Me i Miei fratelli e sorelle poveri!




  2. Ma questo è il Mio particolare Augurio per voi tutti, voi che eravate e siete ancora Miei, se lo volete essere – e cioè che abbiate tutti una speciale gioia nei Miei poveri fratelli e sorelle e dividiate volentieri la vostra provvista con loro. E più sono cenciosi e poveri, tanto più cari vi devono essere, perché questi Mi stanno molto più vicino di coloro che hanno il diritto di essere chiamati meno poveri e bisognosi.




  2. Ma questo è il Mio augurio particolare per voi che eravate Miei e lo siete ancora se volete esserlo – e cioè che voi tutti proviate una gioia speciale nel contatto con i Miei fratelli e le Mie sorelle che sono poveri, e dividiate volentieri con loro le vostre provviste. E quanto più straccioni e poveri essi sono, tanto più cari vi devono essere, perché costoro Mi sono molto più vicini di quelli che hanno il diritto di chiamarsi meno poveri e bisognosi.




  3. Però di certo non domandate al povero, prima di dargli qualcosa: “Come sei arrivato a questa misera condizione? Perché al tempo giusto non hai lavorato e risparmiato?!”. Oppure: “Perché, dato che le tue condizioni patrimoniali già all’inizio si mostravano così scarse, ti sei preso in più anche una moglie e, a massimo svantaggio per la tua esistenza, hai anche procreato con lei dei figli?”, e neppure fate loro altre domande simili, prive di amore.




  4. In verità, in verità, chi fa così, questi è colui che chiede conto del Mio Governo della Casa. Ma chi chiede conto a Me e vuole giudicare Me nei Miei poveri, a lui anch’Io, il Dio eternamente onnipotente e Signore di ogni vita e morte, chiederò a suo tempo un conto, in cui anche il più perfetto angelo non saprebbe rispondere ad una cosa su mille, figurarsi poi un così misero giudice del mondo che vuole indagare e giudicare i poveri prima di aver dato loro qualcosa.




  5. Finché voi avete ancora dei poveri, fino ad allora avete Me e la Mia Benedizione. Ma se questi un giorno vi lasceranno, allora la peste dell’Inferno dovrà irrompere su di voi e rovinarvi in eterno!




  Non è poi detto nella Scrittura: “Vendi tutti i tuoi grandi beni e dividili tutti fra i poveri e poi seguiMi, così troverai un grande tesoro nel Cielo!”?




  6. Voi potete bensì risparmiare per i vostri figli, e tuttavia Io non mai comandato questo, – come mai allora fate con tanta difficoltà ciò che invece è la Mia espressa Volontà!?




  




  7. Con questo però Io non voglio rimproverarvi come se foste voi quegli avari meritevoli di tale maledizione – bensì con questo Io voglio solo mostrarvi la retta via, affinché voi in ogni tempo possiate riconoscere come dovete mostrarvi a Me graditi nei vostri fratelli e sorelle poveri, e non dobbiate fare come il mondo che ha il Mio Giudizio e la morte eterna in tutto ciò che esso fa!




  8. Buon per i misericordiosi – anche presso di Me essi dovranno trovare misericordia e possibilmente dovranno ancora essere salvati dalla morte eterna!




  9. Questa buona Parolina sia per voi tutti una buona “Benedizione della casa”!




  Se vi farete volentieri attenzione, allora anch’Io presterò attenzione a voi in ogni tempo e la Mia Grazia sarà vostra in eterno! Ma se vi farete poca attenzione, allora anch’Io presterò poca attenzione a voi e Mi comporterò verso di voi con la Mia Grazia, nello stesso modo in cui voi vi comporterete verso i poveri, presso i quali Io abito corporalmente sulla Terra!




  10. Quindi chi Mi vuole cercare e trovare, Mi cerchi fra i poveri!




  Questo dico Io, il vostro Dio, Signore e Padre per l’eternità! Amen.




  370. Capitolo




  Domande su testi tratti da Marco e da Giovanni. Sulla Venuta del Regno di Dio. La paura di parlare pubblicamente di Dio – che avevano i buoni ebrei nei confronti dei cattivi grandi ebrei mondani al tempo di Gesù e che c’è anche oggigiorno – sarà drasticamente invertita fra poco tempo. Il mondo non riconoscerà mai il vero Elia.




  (3 gennaio 1847)




  (Le domande sono poste da: Paolo, Pietro e Paolina H.)




   




  Marco 9,10: Ed essi Lo interrogarono e dissero: Che vanno dicendo i farisei e gli scribi, che prima deve venire Elia?




  Giovanni 7,13: Tuttavia nessuno parlava liberamente di Lui per paura dei Giudei.




  Giovanni 3,12: Se Io vi parlo di ciò che è terreno e non credete, come potreste credere se vi parlo di ciò che è celeste?




   




  1. Vedi, questa è la giusta forma in cui solitamente il mondo interroga su tutte le promesse dai Cieli, se esse non vengono preparate dai prodigi che il mondo nella sua grande stoltezza si raffigura.




  Il mondo, caduto in ogni cecità, si radica così sempre più nella propria stoltezza, e alla fine si dipinge i fenomeni promessi in una maniera così materiale come non sarebbero mai potuti sorgere nella mente di un angelo. Ma quando poi i predetti segni arrivano sicuramente sotto tutt’altro aspetto da come lo sciocco mondo se li è dipinti, allora ci si interroga esattamente in questo modo, ed Elia viene sempre misconosciuto, come avvenne presso gli Ebrei.




  2. Così succede ora con la promessa del Mio Regno dei Mille anni; lo si aspetta materialmente con la Mia personale Presenza!




  Vedi, questo Regno c’è già da molto tempo, nello spirito e nel cuore degli uomini buoni. Ma poiché l’Elia materiale – ovvero la sciocchezza immaginata desunta dalla promessa – non compare nel modo in cui appunto il mondo se l’è dipinta nella sua cecità assoluta, così succede ora a Me e al Mio Regno esattamente come Mi è andata millenovecento anni fa.




  3. Non uno, ma ben mille Elia Io ho fatto venire da allora, a preparare il popolo della Terra alla Mia Venuta come Padre, ma a questi Elia (non andò e) non va molto meglio che a Giovanni nel deserto. A te, mio giovane interrogante, questo serva per un vero esame della Parola! Se vuoi trovare il Mio Regno, cerca in te l’Elia che deve arrivare, che qui è un retto comportamento secondo la Mia Parola, allora il Mio Regno verrà con ogni forza e gloria interiormente in te stesso!




  4. Ma così, per questa giusta via consigliata, Io sono certo già in molti che si trovano tutti già nel Mio Regno; ma questi molti assomigliano a quei buoni ebrei che, per paura dei cattivi grandi ebrei mondani, non osavano parlare liberamente di Me. La paura che avevano gli ebrei era già in un certo qual modo reciproca, in quanto il grande aveva timore del piccolo e viceversa. Ma in ciò vi è ora una differenza; ora infatti è sempre il piccolo che teme il grande. Tuttavia questo durerà ancora solo per breve tempo, poi la paura sarà assai drasticamente invertita.




  5. Quando questo accadrà, allora ogni persona del Mio Regno comprenderà benissimo che uomo è l’Elia che deve venire. Allora anche la fanciulla che adesso comprende difficilmente ciò che è terreno, afferrerà pure con grande facilità le cose celesti, anche se non le sono spiegate alla maniera dei Cappuccini da un qualche egoistico e molto interessato collegio di suore!




  Infatti il Mio Spirito farà tutto questo presso i piccoli e i deboli. Ma pur tuttavia il mondo rimarrà sempre molto cieco e sciocco; esso infatti non riconoscerà il vero Elia, come finora non lo ha mai riconosciuto.




  6. Voi però dovete riconoscere Elia – e lo avete anche già riconosciuto; infatti già da molto tempo è presso di voi.




  Come accogliete lui, voi accogliete anche Me; ma, beninteso, principalmente in senso spirituale amen.




  




  371. Capitolo




  Sulle cause delle epidemie da colera e perché colpiscono soprattutto l’Oriente. Il Signore è contrario alle industrie, alle ferrovie e a quei ricchi che ostacolano i matrimoni tra poveri per ridurre la miseria e proteggere le loro ricchezze. Una profezia del 1847 riguardo ad una tremenda epidemia in Europa.




  (10 gennaio 1847)




  Alla domanda: se il colera apparso recentemente sul Mar Caspio sarebbe giunto anche in Austria e se il rimedio indicato, avuto nell’anno 1830 nel sonno magnetico dalla sonnambula A.H., avesse un buon effetto contro questa epidemia, il Signore comunicò:




   




  1. Questa malattia apparirà nello Stato austriaco nello spazio di tempo nel quale un uomo a passo moderato percorrerebbe la strada dal Mar Caspio fino a Vienna, Praga ed altre città di questo impero, se camminasse giorno e notte; e affliggerà, in modo più o meno potente, soprattutto Vienna, Praga, Lemberg, Ollmütz ed altre città. Questa volta mieterà le sue vittime soprattutto nei grandi e ricchi e particolarmente nei loro figli. Anche la milizia ed il clero soffrirà. Guai ai lussuriosi e crapuloni!




  2. Anche la vostra città (Graz) questa volta non la scamperà del tutto, poiché anche qui esistono già moltissimi poveri, perché i ricchi tolgono agli stessi tutto per via indiretta, preparano ai loro figli, già comunque molto ricchi, ricchezze ancora più grandi ed ai poveri non vogliono dare nulla o al massimo solo molto poco di ciò. A questi dovranno essere tolti i loro eredi, affinché possano ereditare i poveri. Io però scalderò i ricchi questa volta in un modo tale che sicuramente diventeranno cedevoli e strisceranno verso la croce.




  3. Certo all’inizio verrà colpito il povero affinché il ricco diventi compassionevole. Se lo diventa, allora questo castigo dovrà essere mitigato. Ma se non lo diventa, allora la “spugna femminile” (colera) dovrà cominciare ad imperversare tra di loro spietatamente con mille falci, dovrà falciare mille mucchi di fieno in un giorno!




  4. Vedi, per ridurre la miseria e per proteggere la ricchezza dei ricchi, si vuole limitare i matrimoni dei poveri, e limitarli fortemente. Oh, questo è il prodotto assai maledetto dell’Inferno, un’opera di Satana! Vedi, questo è il motivo di ogni peste!




  5. Con la privazione del matrimonio e della giusta ed ordinata generazione dei figli, dove c’è l’impulso, come anche con l’enorme sterminio degli animali (selvaggi) di ogni specie così come dei boschi, viene impedita l’accoglienza liberatrice degli spiriti primordiali della Terra nei più elevati gradini di guida e purificazione. Quando questi spiriti naturali, che cominciano a rigenerarsi dapprima nella muffa e (nei funghi oppure) nelle spugne, sono passati da questo gradino e trovano quello successivo troppo piccolo, così che non possono venire accolti completamente, allora si riuniscono in un essere apparentemente quasi umano, vanno poi in giro sulla Terra ed afferrano gli uomini ed anche animali e piante con l’intenzione di continuare a maturare in loro. Soltanto che questi spiriti sono ancora troppo immaturi, e così portano la morte a tutto ciò che hanno ormai afferrato.




  6. Gli uomini sono i loro preferiti, perché essi ritengono di raggiungere per la via più breve [tramite l’accoglienza negli uomini] la loro completa liberazione, il che però, a causa della loro intelligenza ancora materiale al massimo, è sicuramente un’errata illusione. Ma poiché gli uomini stessi (attraverso l’egoismo) sono la causa di questo fenomeno, allora Io permetto anche che essi vengano puniti assai gravemente per tale sacrilegio, e questo sia spiritualmente che fisicamente.




  7. Vedete, questo è lo scellerato motivo di ogni peste, che perciò è di casa specialmente in Oriente, perché là l’ordinata generazione degli uomini viene soffocata in un modo tirannicamente violento e qualche volta perfino mediante mutilazione.




  8. Ma se ora nell’Europa, che è ancora un po’ migliore, a causa dell’industria di alcuni ricchi viene represso nello stesso modo questo atto liberatorio per l’intero regno (natural-)spirituale della Terra – allora da questa cosa devono anche venire fuori le conseguenze più devastanti, dalle quali i superstiti dovranno riconoscere che Io non ho creato la Terra per l’industria, non per le ferrovie ed ancora meno per i ricchi, ma unicamente per la liberazione degli spiriti primordiali in essa esiliati!




  9. Comprendete questo molto bene: “Il Mio Scopo con la Terra è un altro rispetto a quello che il mondo attuale, preso completamente in possesso da Satana, riconosce!”.




  10. La malattia delle patate era già un segno annunciatore! Ma come è accaduto fino ad ora a questo frutto mediante la Mia Grazia per gli uomini, per risparmiarli, – così avverrà presto agli uomini stessi se non miglioreranno e non modificheranno i loro sentimenti verso i poveri.




  11. La ricetta indicata da N.N. attraverso sua sorella A.H., è buona. Ma tuttavia te ne darò a suo tempo una ancora migliore e più efficace.




  12. Le città sopra menzionate di questo impero hanno già sviluppato completamente il sistema riduttivo matrimoniale, perciò dovranno anche essere convenientemente ricompensate. Ma questa volta tutta l’Europa verrà castigata in modo del tutto violento, specialmente nelle grandi città industriali.




  13. Eppure il tutto può essere molto mitigato con la preghiera e buone opere per i poveri, specialmente dove i matrimoni non vengono soppressi in modo troppo maligno e pianificato.




  Questo per il vostro più profondo ammaestramento ed osservanza! Amen.




  




  372. Capitolo




  La perla trasforma il fango nella sua nobile essenza. Il Signore: “Diventate una perla d’amore che scende nel mare della misericordia del vostro cuore e tendete la rete del vostro amore fraterno sul fango della povertà, allora farete una buona pesca, perché Io Stesso sarò tra queste povere perle”.




  (31 gennaio 1847)




  1. Nel fondale profondo del mare, là dove l’onda potente agitata dalla terribile sposa del vento(8) non scava mai nella sabbia che si trova nel mare profondo né molto facilmente offusca il parco bagliore che, quale raggio di Sole, scompiglia ancora la parete umida del mare e l’ultimo frammento di luce si immerge nell’occhio di falco del pescecane, là giace del tutto in silenzio, nella madre saldamente sigillata, un frutto sublime, il più nobile della profondità il quale, portato fuori alla luce del Sole, diventa uno specchio per il Sole e splende e brilla subito con lui come il più nobile con il più nobile!




  Con esso il re adorna il suo trono da sovrano, la principessa il suo braccio, capo e collo. Il grande valore della grande perla non lo sa stimare abbastanza neanche un Salomone. Le pietre preziose devono essere dapprima sfaccettate, altrimenti non adornano le corone, ma la perla non ha più bisogno di nessun taglio; come l’ha data l’oscuro fondale profondo del mare, così essa è già il gioiello più splendente!




  2. O uomini! Anche in voi esiste un mare che cela, nelle sue pacifiche profondità, questo gioiello, affinché i principi dei Cieli adornino assai riccamente le loro fronti, petto e lombi!




  3. Lo conoscete voi uomini [il gioiello], conoscete la perla che il cuore della povertà racchiude nel misero fratello, e che diventa più splendida e più grande nel cuore caldo d’amore del donatore che pratica sempre del bene nel silenzioso fondale del mare della sua pace d’amore – e diventa più nobile e sublime delle sfere del sole colmate di luce?




  Oh, guardate, questo è il divenire del Cielo ed il suo luminoso formarsi nel profondo fondale della vita; certo la Mia Parola divina è ancora coperta di carne, eppure opera in modo celeste, perché essa stessa Cielo su tutti i Cieli, quindi generatrice e creatrice di Cieli, partoriente Luce nella madre che è l’Amore, Amore per Dio, Amore per il fratello, Amore che tutto abbraccia, che tutto afferra, che attira a sé e nella sua nobiltà cerca ancora di trasformare perfino lo sprofondato più in basso nel suo elemento nobile, come la perla attira il fango del mare profondo nella sua alta nobiltà e lo trasforma nella sua nobile essenza.




  4. La perla non giudica il fango che essa trasforma nella sua essenza attraverso la sua azione silenziosa che il mondo non vede e non nota, eppure viene generato così tanto del nobile che il mondo non ne conosce nemmeno il grande valore e non lo sa stimare, – e là il più nobile e più splendido viene generato nel più angusto spazio silenzioso.




  5. Così anche un vero uomo si deve riflettere nello splendore proprio della perla, il quale è ben più ameno della magnificenza del fuoco di Orione; allora troverà in sé cosa cela la profondità del mare della sua vita.




  6. La via è aperta, la tempesta, assopendosi, si è placata; chi potrà ancora esitare?!




  Agite, agite secondo la Parola, diventate veri pescatori di autentiche perle!




  Fate scendere lo scafandro d’immersione della vostra volontà nel mare della misericordia del vostro cuore, e tendete la rete del vostro amore fraterno sul fango della povertà, allora farete una buona pesca, – perché Io Stesso sarò tra le perle quale Perla delle perle che voi avrete pescato nella rete fraterna del vostro amore, poiché, come la perla cresce nella silenziosa profondità del mare, così Io cresco nel vostro cuore come una Perla di Vita che mai in eterno vi verrà presa.




  7. Questa Perla è una Luce, essa è una Vita, una Parola vivente, un Cielo, Io Stesso la Perla delle perle! Perciò andate e raccogliete le perle, e se trovate la grande, allora date via tutto e compratevi questa, perché Io Stesso sono questa grande Perla, – chi ha questa, costui ha tutto, perché il suo valore rimarrà eternamente inestimabile in eterno!




  Così parla un Dio di Dio da Dio che divenne Uomo, per fare gli uomini degli dèi. Diventate quindi voi stessi perle attraverso la Perla delle perle; diventate dèi attraverso di Me, vostro Dio e Padre in eterno amen, amen, amen.




  373. Capitolo




  Sulla mania di certe donne di pulire esageratamente la casa. Non ci si deve preoccupare di nulla perché non fa bene al cuore, ma è sufficiente preoccuparsi del Signore e del Suo Regno. Sniffare tabacco fa male e così pure fa male anche l’aria che si prende restando vicini ad una finestra.




  (14 febbraio 1847)




  Per Alessandrina e Giulia H.




   




  1. Scrivi pure, Io so già cosa hai tu! Le tue due clienti vorrebbero da Me una Parolina, perché di una è il compleanno, e dell’altra si avvicina il giorno del suo nome di battesimo; tra le due feste il giorno della nascita vale veramente per ogni uomo molto di più del giorno del nome di battesimo romano.




  2. Ma Io voglio donare la stessa cosa alle tue due clienti, poiché vedi, loro ci hanno aperto proprio stamani il portone di casa. Perciò dobbiamo dare loro anche qualcosa di veramente buono, di cui devono avere una vera gioia del cuore e questo come indennizzo per lo spavento di oggi sul pianerottolo, del quale loro in verità non sanno più nulla, perché per il loro bene Io l’ho tolto loro dall’anima.




  Ma non fa nulla. Un giorno si accorgeranno di simili comparse spirituali tra Me e loro, e solo allora riconosceranno bene quanto vicino, quanto buono Io sono sempre stato per loro, quanto costantemente sono stato preoccupato per il loro benessere spirituale, animico ed anche fisico.




  3. E così scrivi prima alla piccola Marta che Io le mando a dire, attraverso di te, che deve rimanere nel suo amore per Me e nel suo cuore deve fare di Me l’oggetto principale del suo amore, allora guadagnerà di più in un minuto che con tutte le sue afflizioni da Marta in mille anni. Ma non voglio rimproverare la sua diligenza casalinga, desidero invece solamente che non ci sia ciò che spesso non è necessario.




  4. Simili cose superflue non servono alle faccende dell’economia domestica, che conosco molto bene, perché anch’Io un giorno sulla Terra nella casa di Giuseppe Mi occupavo e sbrigavo ogni tipo di faccende domestiche.




  Operare nel modo giusto e diligente è bene, ma non è giusto preoccuparsi esageratamente per qualcosa, perché chi Mi conosce ed ama, costui deve mettere su di Me tutte le preoccupazioni, perché la preoccupazione appesantisce il cuore e spesso lo opprime giù dove si deve elevare a Me.




  5. Il cuore invece deve essere continuamente libero, affinché possa sempre elevarsi libero e leggero a Me; con questa elevazione può diventare di giorno in giorno più spirituale e vivente.




  6. Esiste ancora un’inutilità in un amore piuttosto esagerato per la pulizia nelle faccende domestiche terrene. La pulizia è ben giusta ovunque, però non è nel giusto Ordine spirituale una preoccupazione spesso inutile a tale riguardo. Infatti ogni preoccupazione non è buona per il cuore dell’uomo ed è inutile, perché rende pesante lo stesso cuore.




  La preoccupazione è soltanto cosa Mia! Tu però, Mia cara piccola Marta, non preoccuparti affatto, poiché vedi, tutto quello che tu fai, lo puoi fare anche completamente senza pensieri e nello stesso tempo essere sana spiritualmente e fisicamente. Che tu ti preoccupi o no, accadrà tutto ugualmente, perché se Io lo voglio, allora accade senza la tua preoccupazione, –se Io però non lo voglio, allora puoi preoccuparti mille anni giorno e notte, ciononostante non succederà, perché Io non lo voglio!




  7. Se però qualcuno vuole già preoccuparsi, allora si preoccupi unicamente di Me e del Mio Regno (che è l’Amore), tutto il resto gli verrà dato gratuitamente in aggiunta.




  8. Ma ora ancora qualcosa: “Mia cara Marta, tu devi mettere al bando il tuo gusto per il tabacco, perché vedi, questo in primo luogo è brutto, e in secondo luogo è molto dannoso per la tua natura. Perciò in questa parte ti devi sì frenare molto per amore per Me, altrimenti ci metterai ancora molto tempo per guarire completamente. Infatti vedi, l’orribile tabacco è un veleno ed ha origine dall’assafetida(9) [o sterco del diavolo], come anche gli antichi sapienti hanno chiamato questa pianta velenosa. Perciò in questo ti devi ben frenare, altrimenti Io non potrei resistere con il tempo accanto a te per la pura e semplice puzza. Infatti vedi, questa erbaccia, particolarmente in questo tempo, puzza oltremodo per Me, perché con la stessa viene causato troppo malanno. Perciò abbandona per il futuro lo sniffare; è abbastanza che si servano di questa erbaccia coloro che già se ne sono abituati fin dalla gioventù. Ma anche per loro sarebbe meglio se la lasciassero stare.




  9. E vedi, ed è proprio questo che Io auguro a te o meglio [Mi auguro] da te non solo per il tuo onomastico, ma per tutti i tempi! E se corrisponderai nel tuo cuore a questo Mio Desiderio, allora risanerai prima nello spirito e nel corpo in pienezza, amen; questo lo dico Io, il tuo caro Padre santo amen, amen, amen.




  10. Ed ora scrivi quindi ancora una Parolina per la sorella della piccola Marta casalinga, che si chiama Alessandrina.




  11. Da te, Mia cara Alessandrina, Io non pretendo nulla se non l’Amore. Infatti vedi, i belli piacciono anche a Me; e tu sei bella, per questo Mi piaci anche moltissimo. Ma con questo non devi intendere il tuo corpo, ma solo il tuo cuore, che è molto bello verso i Miei poveri fratelli e sorelle, cosa che a Me piace moltissimo in te.




  12. Ma tuttavia Io ho qualcosa contro di te, e questo è che tu talvolta fai un po’ la vanitosa nel tuo esteriore e diventi volentieri, per così dire, amante dell’eleganza. Vedi, simili radici di rafano devono uscire dal corpo, altrimenti con il tempo amareggiano il cuore, ed un cuore amaro non può accogliere il Mio Amore!




  Questo lo devi deporre completamente, come hai già deposto veramente una parte considerevole, allora sarai completamente adatta per il Mio Amore.




  13. Non devi neanche dedicarti troppo all’arte delle pettinature, perché una testa ingarbugliata troppo nelle trecce è per lo più un’insegna del cuore e mostra che anche questo è spesso così intrecciato come la testa con le sue trecce.




  14. In terzo luogo però Io voglio dirti ancora qualcosa, Mia carissima animetta: “Dato che tu ora sei ancora molto giovane e naturalmente tenera e rigogliosa, allora evita l’aria dalle finestre e non sederti mai troppo vicina alle finestre, allora non avrai mai un’eruzione cutanea, né sul viso del corpo, né sul viso della tua bella anima.




  15. Tutto questo Io ti auguro non soltanto per il compleanno del tuo corpo, ma per tutto il tempo della tua vita. Allora sarai completamente la Mia amata ed Io il tuo caro Padre santo nel tempo e in eterno amen. Questo dico Io in tutto il Mio tenerissimo Amore per te amen, amen, amen.




  




  374. Capitolo




  Sui collegamenti nervei dell’anima con il corpo. Sulla possibilità di ricordare i sogni, su quella dei narcotizzati e sull’impossibilità del ricordo dei sonnambuli. Sulla produzione e sull’uso dell’etere solforico per sapere se si è buoni o cattivi, ovvero se ci si troverà in campi paradisiaci pieni di beatitudine oppure in brutte situazioni.




  (28 febbraio 1847)




  1. Il cosiddetto etere solforico in effetti non è altro che un purissimo spirito del vino o anche del sidro, ed in esso non c’è nessun atomo di zolfo. Infatti ciò che nella preparazione fa salire in vapore l’acido solforico in ebollizione dal suo contenuto, si congiunge con i vapori acquei che si innalzano contemporaneamente, i quali sono contenuti nello spirito del vino oppure del sidro ancora impuro, e cade di nuovo in gocce come pesante liquido acre nell’acido solforico in ebollizione.




  2. Ma il puro etere del vino oppure del sidro passa poi libero come un liquido estremamente delicato e puro nel recipiente di raccolta. Questo liquido è poi appunto il cosiddetto etere solforico.




  3. Ogni etere, quale un liquido specifico spirituale, agisce in modo narcotizzante sullo spirito dei nervi. Così agiscono anche il vino, la birra, il mosto di frutta ed ancora una quantità di cose simili, perché in tali liquidi gli specifici animici sono già più liberi e più sciolti che nell’acqua ed in altri liquidi non fermentati. Naturalmente però nel puro etere gli specifici animici sono già quasi completamente liberi e possono essere trattenuti solamente in un recipiente chiuso ermeticamente. Se poi un tale etere attraverso l’inspirazione viene portato in un collegamento interiore con l’organismo corporeo nel quale agisce lo spirito dei nervi, allora esso viene afferrato assai avidamente dallo spirito dei nervi a lui affine e viene impiegato per saziare le interiori camere dei nervi.




  4. Quando poi queste camere sono state saziate in modo improvviso e senza essere preparate, allora proprio attraverso tale saziamento vengono gonfiate come una vescica e, in questa condizione gonfiata, non sono capaci di nessuna reazione, né quando subiscono lesioni esteriori né quando vengono afferrate interiormente da parte dello spirito dei nervi.




  5. Ma poiché in questo modo anche lo spirito dei nervi diviene, da parte sua, inattivo per il corpo, perché a causa del momentaneo ultra-saziamento delle camere dei nervi si è scollegato dallo stesso, allora l’anima diventa libera, perché lo spirito dei nervi, in questo periodo di ultra-saziamento delle camere dei nervi, non la lega alle stesse. Ma quando per questo motivo poi l’anima diventa libera, allora essa, nel breve spazio di tempo di questo stordimento dei nervi, si trova in quella sfera del mondo degli spiriti che corrisponde allo stato nel quale si trova il cuore oppure animo umano (in questione).




  




  6. Se questo stato è buono, allora anche l’anima si troverà in campi paradisiaci pieni di beatitudine. Ma se lo stato dell’animo è cattivo, allora l’anima si troverà, nel momento della cosiddetta narcosi (stordimento, irrigidimento), nello stato cattivo corrispondente al suo animo.




  7. Ma poiché qui anima e spirito dei nervi si trovano, come nel sonno naturale, ancora in piena unione e l’anima trasmette le forme della sua contemplazione nello spirito dei nervi ancora collegato a lei, allora essa può ricordarsi ancora molto bene ciò che ha visto nel mondo degli spiriti, mentre per quanto riguarda il corpo – di cosa gli è accaduto nel frattempo – essa non sa nulla.




  8. Invece da uno stato puramente sonnambulico(10), come anche da una più profonda naturale vita onirica(11), l’anima non riporta nessun ricordo nello stato naturale, perché lì di solito esce dalla connessione con lo spirito dei nervi. Infatti questo rimane, in tal caso, in connessione con i nervi i quali, poiché altrimenti non hanno nessun saziamento e sono di solito deboli, morirebbero presto senza lo spirito dei nervi e si dissolverebbero, cosa che naturalmente sarebbe poi anche la completa morte del corpo.




  9. Nella narcosi da etere però è proprio l’etere il sostituto dello spirito dei nervi, come nella vita di sogno naturale lo è l’etere dello stomaco proveniente dai cibi. Lì lo spirito dei nervi può già liberarsi e stare al servizio totalmente esclusivo dell’anima – da cui poi deriva anche il ricordo dell’anima di quello che ha visto nel mondo degli spiriti.




  10. In questo però si trova, in modo molto facilmente comprensibile, la differenza tra questo stato di stordimento da etere e il cosiddetto sonno magnetico(12), nel quale sonno magnetico l’anima può contemplare il suo corpo perché lo spirito dei nervi è ancora collegato con lo stesso (cosa però che non può essere il caso, come detto, nella narcosi, perché lì ambedue sono scollegati dal corpo).




  11. Gli effetti successivi che con il tempo qui e là seguono alla narcosi in uno o nell’altro uomo, sono uguali a quelli che ognuno può scoprire facilmente nei detenuti nelle carceri. Essi non desiderano altro più ardentemente che la libertà; e quando qualcuno è riuscito a fuggire da un carcere attraverso un qualche buco, ma poi viene nuovamente catturato, allora costui maturerà in sé un desiderio ancora più grande di evadere di nuovo dal carcere il più presto possibile.




  




  12. Questa stessa necessità viene innestata anche [dentro] all’anima attraverso la narcosi da etere. Perciò presso gli uomini, in determinati periodi, questa voglia dell’anima di fuggire si ripeterà mediante certi stati convulsi, e questo specialmente nei forti di nervi, sebbene da ciò non siano esclusi anche tutti i deboli di nervi. Contro questo male può essere poi impiegato il sonnambulismo(13) e meglio ancora un’imposizione delle mani in piena fede con preghiera e digiuno come rimedio risanante.




  13. Questo quindi vi sia dato perché conosciate in modo profondo e tranquillizzante la questione, naturalmente buona, del cosiddetto etere solforico.




  14. Dove ci sono Io, lì non nuoce nemmeno il veleno dell’Inferno, per non parlare di questo etere che è naturalmente buono ed utile se usato nel modo giusto! Amen.




  375. Capitolo




  Il Signore invita una ragazza di origine stellare a coltivare maggiormente l’Amore divino nel suo cuore invece della sua grande passione per i libri classici, l’elevato linguaggio e brani sublimi.




  (7 marzo 1847)




  1. Sì, sì, scrivi pure! Io voglio dire qualcosa di buono e giusto. Ma in questo caso dovremo dominarci molto! Infatti questa ragazza è molto suscettibile e si infuria subito quando non le si dice qualcosa di molto gentile e bello ed in un buon linguaggio. Lei ha letto già moltissimi classici e distingue molto la terza desinenza dalla quarta ed ha più piacere nel tempo passato prossimo che in quello passato remoto, e il modo congiuntivo le suona meglio dell’indicativo. Ama anche i passi di testi sublimi, specialmente quando sono un po’ oscuri e incomprensibili oppure spiritosi.




  2. Perciò dobbiamo fare molta attenzione a questi brani, se con questa Parolina le vogliamo fare un qualche piacere.




  Quindi scrivi pure, ma in modo intelligente, sublime e, oltre a ciò, anche in modo un po’ pungente e spiritoso! Altrimenti proprio non le piaceremo al meglio, specialmente per via di queste avvertenze iniziali alquanto necessarie.




  E così all’opera!




  3. Un tempo sulla Terra viveva una fanciulla adornata nel cuore, così come è adornata la raggiante cintura di Orione. Lei di notte sospirava e piangeva nel sonno. Soltanto durante il giorno la si vedeva spesso sorridere e scherzare con tutte le stelle del cielo che poteva ammirare soltanto di giorno. Di notte il cielo più sereno non le offriva nessuna piccola stella, e il sonno senza sogni attraversava furtivamente le ore notturne.




  




  4. Oh, allora doveva diventarle magico ogni giorno! Infatti esso, alla singolare fanciulla, dava tutto ciò che altrimenti solo la notte, questa madre nutrice della Terra, dà a coloro che sognano.




  Oh indovina adesso, tu carissima figlioletta che provieni dal grembo delle stelle, dove nessuna notte opprime i campi impolverati dei mondi luminosi, chi è questa singolare fanciulla?




  5. Vedi, Io so bene che non Mi risponderai con facilità a questa domanda. Ma ciò nonostante qui dovevo fartela, per mostrarti con questo assai chiaramente il velo della Sapienza e come è difficile diradarlo nel cuore, nel quale certe piante terrene hanno già messo le radici.




  6. Eppure tu devi certo conoscere questa singolare fanciulla, poiché lei ti è più vicina di quanto vorresti credere qui. Perciò Io Stesso voglio darti la risposta a questa domanda. E così ascoltaMi, tu amabile figlia delle stelle!




  La singolare fanciulla è l’Amore divino nel cuore dell’uomo, è lo Spirito, l’intera effettiva Essenza eternamente viva proveniente da Me.




  7. Questo [Spirito] viveva un tempo completamente nell’uomo e tesseva nel cuore il filo luminoso nella vita eterna. Questo fu un magnifico giorno per questa singolare fanciulla! Ma ora la notte è venuta a lei, e vedi, lei sospira immensamente; presto un sonno tenebroso si avvicinerà di soppiatto ai suoi occhi, e allora la singolare fanciulla piangerà nel sonno tenebroso della vita!




  8. Perciò, o Mia cara figlioletta, cerca di ridestare sempre di più questa singolare fanciulla nel tuo cuore erudito! Allora riderai sempre nel giorno eternamente e perennemente serenissimo nel cuore e sarai felice oltre misura.




  9. Questo ti augura tuo Padre, il tuo Padre santo, per l’eterno giorno della nuova nascita dallo spirito dell’Amore e della Verità, nell’Eternità! Amen.




  376. Capitolo




  Il Signore gradisce le riunioni nel Suo Nome con conversazioni su di Lui e sull’amore per il prossimo, e aggiunge che nel Suo Nome bisogna essere sempre lieti e ristorare il corpo con buoni cibi e buone bevande.  Come comportarsi con gli uomini di buon cuore, di anima forte però di spirito debole, poiché sono molto sensibili. È meglio agire con amore e pazienza come fece Gesù di Nazaret, invece che con la sapienza e la dura giustizia della Legge di Mosè.




  (14 marzo 1847)




  1. Cari amici, fratelli e figli! Io, il Signore, vostro Dio, Padre, Maestro e Fratello, Io, vostro Insegnante e Guida, vi annuncio e faccio sapere che, sempre come ora, vedo volentieri se in qualche modo vi radunate nel Mio Nome e tenete buone conversazioni su di Me e sull’amore per il prossimo. Infatti simili buoni discorsi rallegrano lo spirito ed allietano l’animo, e questo è bene, perché voi dovete essere sempre lieti nel Mio Nome ed anche ristorare il vostro corpo con buoni cibi e buone bevande nel giusto modo e misura.




  2. Però ascoltate! Uno, che era tra voi, lo avreste dovuto ancora invitare, sia che fosse venuto oppure no. Certo è la stessa cosa se egli è qui o no, perché questo va sul suo conto – però voi lo volete lasciar fuori, e allora questo va nuovamente sul vostro conto. E questo lo offenderà gravemente se lo verrà a sapere, o qui o là.




  Egli si comporta in un modo che sembra come se voi, insieme a Me, non foste in un certo qual modo presi in considerazione. Sennonché non è completamente così.




  3. Egli stesso si accusa di aver peccato verso di voi, e non ha il coraggio di confessarvi ciò che l’opprime. Perciò gli costa anche sempre un po’ venire da voi. Infatti questo vostro fratello ha un cuore ben adornato, nel quale però dimora soltanto uno spirito debole; quindi l’uomo possiede anche più forza nella sua anima che nel suo spirito.




  Ma per questo con lui dovete avere anche la giusta indulgenza, pazienza ed amore, se volete essere veri viandanti sulle Mie Vie.




  4. Poiché vedete, uomini di cuore adornato, di anima forte però di spirito debole, sono molto sensibili e notano spesso nei loro amici le più piccole differenze d’animo che a loro fanno molto male, perché la loro anima, nella sua forza in sé spesso completamente isolata, è estremamente sensibile.




  5. Ma se qualcuno dà nutrimento a questa sensibilità, costui pecca verso il suo fratello! Perché se qualcuno già vede la debolezza del fratello, ma si comporta davanti a lui come se egli fosse uno spirito forte, ed il fratello debole si indispettisce per questo, allora una tale azione è un peccato, per quanto giusta sarebbe agli occhi di uno spirito forte, perché lo spirito non può venire indispettito, ma l’anima può subire dei danni dalle contrarietà. Perciò queste contrarietà sono da evitare per motivi altamente saggi.




  6. Amore e pazienza però valgono infinitamente di più di tutta la sapienza e tutta la giustizia! Perciò attenetevi sempre all’amore ed a sua sorella, la pazienza, allora il peccato diventerà per voi un’impossibilità.




  7. Secondo la giustizia sarebbe stato ben giusto se Io, secondo le Mia propria Legge data attraverso Mosè, avessi lasciato lapidare l’adultera a morte. Infatti così diceva la Legge rivelata: “Ogni adultera deve essere lapidata a morte”. Allora però al posto della dura giustizia vennero il Mio Amore, Pazienza e Misericordia. E questi non solo non lasciarono lapidare ed uccidere la grande peccatrice, bensì scrissero la sua colpa, insieme alla dura Legge di giustizia, sulla sabbia, per tutti i tempi della vita terrena e trasferirono il giudizio di un tempo all’amore di ognuno per sé e su di sé, affinché ognuno trovi se stesso da solo e giudichi secondo il suo amore in eterno.




  8. Perciò via dal vostro cuore ciò che ha soltanto la più lieve parvenza di una cosiddetta “rivincita”! Perché ciò dà subito al vostro cuore un aspetto diverso dal Mio; e questo non deve accadere presso di voi, figli Miei.




  




  9. Ed infine ancora una Parolina sul Mio servo che vi è stato dato per una grande benedizione e venne risvegliato sette anni fa e che vi ho portato via per un breve tempo per lui e per voi!




  10. Ciò che voi avete fatto a lui, lo avete fatto a Me; e ciò che gli farete ancora, lo farete anche a Me; e ciò che gli vorrete ancora fare, tutto questo vi diventerà un grande tesoro nel Cielo, come vi è già divenuto, in tutta pienezza d’amore e sapienza, in carne ed ossa, – in ciò voi dovete trovare ed avere in eterno il Regno della Vita, che è la Mia grande Grazia che voi avete e che è celata a milioni.




  11. In questa Grazia però vogliate anche accettare in eterno la Mia Benedizione paterna, che vi deve rimanere se vivete secondo la Mia Parola. Amen.




  377. Capitolo




  Il Signore, dopo aver dato un Suo consiglio ad una ragazza tedesca e dopo aver spiegato perché i pensieri tenebrosi e disordinati si attaccano più potentemente al cuore rispetto a quelli di luce Celeste, aggiunge che per Lui è meglio un’autentica ragazza tedesca che mille vergini monacali romane.




  (28 marzo 1847)




  1. Io do sempre volentieri da bere dal pozzo in cui si trova l’Acqua vivente a coloro che ne hanno sete. Anche il medico è solamente per i deboli e gli ammalati, perché i forti ed i sani non hanno certo bisogno del medico.




  2. Ascolta tu, Mia cara Paolina! Se vuoi liberarti al più presto del carico sciocchissimo del tuo cuore infantile, allora devi usare veramente molta serietà. Poiché vedi, i “neri” non vanno fuori così facilmente come i “bianchi”. Cioè i pensieri tenebrosi e disordinati aderiscono molto più potentemente al cuore e lo ottenebrano e trovano con difficoltà l’uscita, perché rendono il cuore tenebroso. I pensieri luminosi invece vengono presto e facilmente di nuovo fuori, perché essi stessi sono luce e rischiarano ogni angolo e trovano di nuovo facilmente la via d’uscita, specialmente se a loro non piace moltissimo stare lì dentro accanto ai “neri”.




  3. Il cuore umano è un Cielo per i neri pensieri mondani. Ma per i pensieri luminosi celesti esso è un Inferno – specialmente quando gli angoli del cuore sono ancora gremiti di ogni genere di stoltezze mondane.




  4. Se tu, Mia cara figlia, vuoi purificare il tuo cuore affinché gli spiriti celesti si compiacciano di dimorarvi per sempre e vittoriosi, allora devi bandire dalla tua casa, come una saggia padrona, tutta la servitù stupida, pigra, cattiva e inutile, anzi devi buttarla fuori con la forza; poi devi spazzare e pulire accuratamente tutte le camere della tua casa del cuore, affinché a nuovi ospiti in arrivo dal Cielo piacciano le camere e vi possano trovare una piacevole dimora e rimanervi in seguito.




  




  5. Evita perciò ogni occasione di avvicinarti a ciò che ottenebra il tuo cuore!




  Ma se ti fa visita quello che ti danneggia molto, allora tieniti lontana dalla sua compagnia, sia nel cuore come anche secondo il corpo! Ed egli non verrà! Infatti egli, se viene, viene solo soprattutto a causa tua, tutto il resto è apparenza e vuoto pretesto.




  6. Io penso ora, Mia cara figlia, che questo davvero francamente sarà un autentico “consiglio tedesco”!




  Seguilo perciò anche giustamente in modo tedesco in un cuore tedesco, allora tu sarai anche presto come si conviene ad una ragazza tedesca!




  7. Perché vedi, a Me è più cara un’autentica ragazza tedesca che mille vergini monacali romane!




  8. Quindi agisci, Mia cara figlia! Io però ti assisterò vigorosissimamente e ti aiuterò in ogni tempo e in eterno! Amen.




  378. Capitolo




  Una ragazza è “maggiorenne” – secondo il corpo – quando è diventata matura e maritabile, però – secondo lo spirito – solo quando ha conseguito la piena rinascita in esso. Una breve ma importante dottrina di vita per conseguire la vera “maggiore età dello spirito”.




  (28 marzo 1847)




  1. Scrivi dunque a Maria Hüttenbrenner, la figlia di A.H.-solerte della Parola, che è la maggiore e secondo il vostro calcolo ha raggiunto la cosiddetta “maggiore età” – il quale calcolo ovviamente è del tutto inesatto. Infatti una ragazza è “maggiorenne”, secondo il corpo, non appena è diventata matura e maritabile. Secondo lo spirito, però, è maggiorenne soltanto colui che ha conseguito la piena rinascita in esso. Chi non consegue questa rinascita, costui rimarrà certo molto fortemente “minorenne” in eterno.




  2. Così anche la nostra figlia, secondo il corpo, è molto fortemente maggiorenne già da alcuni anni; ma secondo lo spirito è ancora altrettanto fortemente minorenne.




  3. Allora per questo suo venticinquesimo compleanno del suo corpo, prima di tutto sarebbe certo principalmente da augurarle che si volesse impegnare molto a progredire nella vera, viva scuola della vita, al punto da conseguire la maggiore età dello spirito. Infatti questa dipende dalla volontaria diligenza del cuore e non arriva, come quella del corpo, con i naturali anni terreni, bensì, come ho detto, solo ed esclusivamente con la più perseverante diligenza del cuore.




  4. La diligenza però richiede prima di tutto una salda fede nella Mia Parola! Questo è l’A-B-C- del Libro della Vita!




  




  5. Agire con fermezza e assiduità secondo la giusta fede, questo è il pronunciare le letterine e il sillabare!




  6. Dall’agire giungere all’amore e vivere in esso facendo opere di amore, questo è il leggere dal Libro della Vita.




  7. Attraverso questo leggere si perviene alla Luce dello Spirito e alla Grazia di Dio! Ma Dio rende libero lo spirito, affinché esso possa diventare una cosa sola con lo Spirito Santo nella Grazia di Dio.




  8. In questa unificazione viene poi la sapienza, in essa il vero amore di Dio e con questo la vera vita eterna. E questa è la vera “maggiore età dello spirito”, alla quale appunto deve ambire la nostra figlia Maria H. con ogni diligenza.




  9. Ma in lei la cosa va avanti un po’ a fatica, perché è un po’ dura d’orecchi nel tempio della fede che è il suo cuore, e qui lo è molto più dura che negli orecchi del suo corpo. Il suo udito si è certo migliorato, anche il suo cuore è diventato un po’ più credente, e in lei c’è sì un certo progresso, ma sicuramente quasi altrettanto lento quanto la crescita dei coralli!




  10. Perciò si raccolga con solerzia nel cuore e cresca con il giorno! Allora anche lei avrà presto raggiunto il vero giorno della vita.




  11. Le farebbe certo anche piacere di essere moglie, donna e madre.




  Questo anche lo diventerà e lo sarà, se è avveduta!




  Ma il suo spirito vale di più per lei che un marito! Perciò durante il giorno deve pensare più spesso allo spirito che ad un marito – così non le mancherà neanche quest’ultimo. Infatti ciò che un cuore credente desidera e vuole, non gli mancherà mai.




  12. Ma un cuore saggio e perspicace cerchi prima di tutto, dentro di sé, il Regno di Dio e la sua giustizia, così tutto il resto gli sarà dato liberamente in sovrappiù!




  13. Questa dottrina di vita, breve ma oltremodo importante, tu, Maria H., cerca di farla divampare molto efficacemente nel tuo cuore, così il tuo cuore vi troverà presto tutto quello di cui ha rettamente fame e sete.




  14. Con ciò ti sia data la Mia benedizione, la Mia Misericordia, il Mio Amore con ogni conseguente Grazia in eterno! Amen.




  Questo ti dico ed auguro Io, il tuo santo Padre Gesù, Io che conosco bene il tuo cuore e il tuo spirito in eterno. Amen.




  379. Capitolo




  Sulla forza della fede e su come risorgere nella fede che è il corpo dell’amore.




  (2 aprile 1847)




  1. Nella fede vi è la grande promessa e la risurrezione. Come Io, l’Uno, sono risorto di Mia propria Forza e Potenza, così ciascuno risorgerà tramite la forza della fede in lui se la fede ha abbracciato Colui che è la Vita Stessa.




  Infatti in questo caso la fede possiede la Vita Stessa e non le occorre che qualcuno la risvegli dalla morte, bensì la fede stessa è quella che risveglia colui che la possiede.




  2. Ed è così che allora ciascuno “vivrà” e dovrà vivere “della sua fede”. Infatti la fede è il corpo dell’amore. Essa è la pura anima ovvero l’intelligenza dell’essere.




  3. L’Amore è l’eterno Spirito in questo corpo. E se c’è il corpo di fede ed è costruito da Colui che in eterno fu, è e sarà la Vita Stessa, – come potrebbe essere senza Amore, senza Spirito, questo corpo scaturito dall’Amore, il quale è la Vita Stessa?!




  4. Chi dunque crede in Colui che venne, viene e verrà dall’Eternità quale Vita [proveniente] da Dio, Egli Stesso Dio, l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine, senza principio e senza fine, costui ha già in sé la Vita eterna.




  5. Nessuno però può vivere senza una fede, né nel tempo né nell’eternità. Se la fede è sciocca, allora lo è anche la vita; se la fede è giudicata(14), allora lo è anche la vita. Chi nella fede è vincolato, costui lo è anche nella vita, a meno che lo Spirito non lo renda libero.




  6. Perciò credete rettamente e in Me, che sono la Vita e la Risurrezione Stessa, così anche voi risorgerete nella vostra fede e vivrete della vostra fede eternamente! Amen.




  7. Questo dice Colui che è la Risurrezione e la Vita Stessa. Amen. Amen. Amen.




  380. Capitolo




  La carestia e la miseria colpiranno sempre quei popoli che sono senza Dio, che hanno molti usurai e militari. Le patate quale “pane della terra per i poveri”. Sulle pessime condizioni dell’Irlanda e dell’Inghilterra nel 1847. Il Signore maledice gli usurai e anche la legge che li protegge invece di condannarli a morte.




  (11 aprile 1847)




  1. Scrivi pure, Io non ho bisogno di un intercessore, Io so lo stesso cosa manca agli irlandesi. A questo popolo manca tutto. Ecco il perché di questa sferza, che è comunque meglio della morte eterna! Se al saggio basta poco, allora tu dovresti quindi anche averne abbastanza, ma a causa dei fratelli Io dovrò ancora aggiungere qualcosa.




  




  2. Se Io dico che a questo popolo manca tutto, ciò equivale a dire che questo popolo in primo luogo non ha nessun Dio, all’infuori di ciechi idoli dall’Italia centrale e all’infuori del denaro di Mammona. Gli idoli sono nelle case di preghiera e non possono né aiutare, perché sono morti, né possono essere utili, perché il loro materiale è cattivo e senza valore. Mammona però si trova nelle mani degli usurai e nella “cassa Repeal”(15) che è composta da pura brama di dominio e di rango. Questo sarà certo un forte elemento a carico nel commissionare ciò che manca al popolo!




  3. In secondo luogo al popolo mancano uomini, e anche questo è un forte elemento a carico! O’Connell(16) era ancora il loro uomo migliore e ciononostante non valeva nemmeno quanto vale un avanzo di galera. Cosa sarà allora con gli altri uomini ed infine con loro stessi!? O’Connell se ne andò(17) e gli altri morirono lontani. La cosa migliore sarà se tutti se ne andranno via presto. Buona fortuna per il viaggio senza Dio, senza uomini e senza “denaro” per l’altro mondo! All’Inferno di questi avvenimenti ce ne sono in stragrande quantità. Ma si vada pure avanti in questo modo per il viaggio nell’eternità verso l’eternità, [poiché] là di casa non ci sono che “repealer”(18)!




  4. Il popolo può certo agire come vuole, ma le conseguenze sono irrevocabilmente nella Mia Mano. Gettate in alto quante pietre volete – che esse debbano nuovamente ricadere, questo è compito Mio.




  5. In terzo luogo questo popolo non ha nessuna legge, e se ne ha alcune, allora non le rispetta, le mondane così poco come le divine che ancora conosce appena secondo il nome. In compenso però ha tanti più usurai di ogni specie e sempre tanti militari. E la benedizione di tutto questo è – la carestia!




  6. Quando al popolo riuscirono bene le patate, allora sapeva a malapena cosa ne doveva fare, e cioè se fare acquavite, sciroppo, farina, amido, birra ed ancora una quantità di simili articoli industriali. Io però diedi questo frutto solamente come un alimento estremamente semplice che il più povero si può facilmente preparare. Ma se questo “pane della terra per i poveri” dovesse diventare un articolo industriale per il lusso e per le tasche danarose dei comunque ricchi, allora basta con questo alimento dei poveri!




  7. In questo paese ci sarebbe ancora adesso, per diversi anni magri, denaro e cereali in grande quantità nelle mani degli usurai, ma proprio qui deve essere mantenuto il vile diritto di proprietà, anche se a causa di questo centinaia di migliaia devono tirare le cuoia!




  




  Ma voi proteggete pure ancora di più la proprietà degli usurai, e mettete vigilanti ai loro granai, in compenso lasciate però morire di fame centinaia di migliaia – in verità la vostra ricompensa sarà grande nell’Inferno! Maledetto sia l’usuraio ed anche la legge che lo protegge!




  8. Io però dico: “All’usuraio legate una pietra al collo e gettatelo in mare dove è più profondo!”.




  Se qualcuno uccide un uomo, lo condannate anche a morte – se però un tale diavolo danaroso di un usuraio uccide centinaia di migliaia tramite la sua insaziabile avidità di guadagno, per lui non avete nessuna legge! Oh, così vi sta bene, stolti britannici, se morite tutti di fame insieme all’Irlanda! Avanti con la giustizia, tutto dovrà certo ancora migliorare qui sulla Terra!




  9. Io penso ora che ciò sia sufficiente, affinché voi comprendiate la carestia dell’Irlanda, la sua causa ed il suo fondamento.




  10. Ma Io vi dico questo: “Se anche altrove capiterà all’umanità come in Irlanda, allora la sua sorte sarà ancora peggiore che quella di questo paese. Infatti per gli uomini non c’è altra scuola se non quella della miseria!”.




  Questo lo dice Colui che conosce tutti i popoli della Terra. Amen.




  381. Capitolo




  Il Signore non può fare gli auguri a nessuno poiché, dato che tutto procede da Lui, Egli può unicamente donare.




  (18 aprile 1847)




  1. Tu desideri già di nuovo un certo augurio, e precisamente per il tuo amico e fratello Anselmo H. solerte della Parola; però vedi, ciò che una volta vale presso di Me, questo vale per tutti i tempi ed in eterno. Io non sono uno che fa gli auguri a qualcuno per il compleanno o l’onomastico come fanno gli sciocchi uomini. Infatti questo lo fanno solamente gli uomini stolti che non possono dare nulla o per lo più non vogliono dare nulla, anche se potrebbero ancora dare qualcosa, oppure coloro che vogliono o vorrebbero almeno avere qualcosa come augurio.




  2. Ma Io che posso solamente donare e non posso prendere qualcosa da qualcuno, dato che tutto ciò che un uomo si immagina di possedere è comunque Mio, non posso fare gli auguri a nessuno, poiché tutto ciò che procede da Me è un Dono ed è impossibile che possa mai essere un augurio!




  3. A chi mai Io potrei augurare una vera felicità e non dargliela, ma, come detto, limitarMi soltanto ad augurare come fanno gli uomini? Oppure come potrei Io augurare a qualcuno una qualsiasi felicità, come se non l’avesse ottenuta da Me?




  4. Ma se tu volessi dare qualcosa a qualcuno ed andassi poi tu stesso dall’interessato e volessi inoltre ancora augurargli che egli fosse così felice di ricevere da te un tale dono augurale, allora non dovresti prima deridere te stesso per una simile grande stupidità, e l’interessato stesso non dovrebbe ritenerti quasi per un pazzo se tu, per quello che gli hai dato, volesti ancora fargli inoltre tu stesso gli auguri? Questo lo possono certo fare gli altri, ma non il donatore stesso.




  5. Se già presso gli uomini e tra gli uomini sarebbe molto ridicolo e stolto fare una cosa simile, che figura ci farei poi se Io, il Signore ed unico verissimo Donatore di tutti i buoni doni, facessi una cosa del genere? Non salirebbero per questo tutte le mucche, buoi, vitelli, cavalli, asini e pecore su tutte le cime degli alberi e riderebbero di Me e di tutto il mondo?




  Vedi, vedi, pretendere da Me una cosa simile è veramente ancora molto ridicolo e stolto da parte tua.




  6. Io voglio e posso ben dare qualcosa ad A.H. solerte della Parola, come gli ho già dato moltissimo; ma né da te né da qualcun altro un dono simile deve essere considerato un augurio, perché, come già detto, Io posso solo dare, ma mai in eterno augurare. Perciò qui segua anche un Dono, ma non un augurio.




  382. Capitolo




  Una corretta alimentazione per gli anziani per restare sempre sani e forti. La birra è sconsigliata, anche se quella fatta con puro orzo e luppolo non sarebbe dannosa ma è comunque poco salutare. Mangiare in un ambiente dove si fuma è dannoso per il corpo, ma soprattutto per l’anima e lo spirito.  Perché respirare l’aria di notte determina pensieri impuri e brame.




  (18 aprile 1847)




  1. Ascolta tu, Mio caro e molto diligente copista dei Miei Doni d’Amore per spirito, cuore ed intelletto che qui è una vista dell’anima! Tu ti lamenti sempre di ogni genere di debolezze della tua carne; ora non è in ordine la tua testa, ora i tuoi piedi, talvolta anche il tuo stomaco che spesso tu accusi di una certa carenza. Ma vedi, questo non può essere diversamente, perché tu sei ancora un piccolo crapulone e bevi confusamente birra e vino e mangi ora questo ora quello che ogni tanto ti piace proprio. Tu pensi che questo giovi al tuo corpo? Oh, niente affatto! Tutto questo è un veleno per il tuo corpo già alquanto avanzato negli anni.




  2. Prova solo una volta e metti, di tutto ciò che mangi e bevi in una settimana, solo una piccola parte in una pentola e dopo otto giorni fiuta il contenuto di questa pentola, e dovresti avere dei nervi olfattori molto insensibili se questo fetore non ti dovesse causare subito una grande nausea.




  




  3. Ma se un simile caotico miscuglio in una pentola fredda genera vapori mefitici così sgradevoli, che cattive esalazioni esso deve allora produrre nello stomaco caldo, le quali poi si uniscono con il sangue e poi narcotizzano malignamente i nervi del corpo, fenomeno da cui poi si devono sviluppare ogni genere di debolezze fisiche!




  4. Ma quando di tanto in tanto diventi un po’ più malaticcio, allora tu resti a casa e guarisci. Allora la dieta casalinga ti giunge a proposito. Essa ti nuocerà forse quando sei più sano? Io penso di no.




  5. Se vuoi essere davvero sano e diventare vecchio, allora rimani ben fedele alla tua dieta casalinga! Fatti preparare a casa di sera una semplice cena per te gustosa, però non troppo acidula né troppo salata, puoi gustare un po’ di vino con acqua e prima fare una buona passeggiata all’aria aperta, allora rimarrai sano e forte. Puoi anche andare ogni tanto nelle belle giornate in qualche luogo dove c’è un buon vino, ma evita quella cattiva bevanda da quattro soldi di una birra! Infatti questa ha tutte le cattive qualità, ma nessuna buona, specialmente in questo tempo ingannatore in cui il luppolo ed il malto sono completamente rovinati.




  6. Se si potesse avere una qualche birra ancora di puro orzo e luppolo, allora un bere misurato non sarebbe proprio dannoso, anche se proprio non troppo salutare, perché contiene in sé soltanto specifici pigri e molto scoraggianti. Ma una birra come viene preparata qui in questo luogo quasi da tutti, Io te lo dico, è un purissimo veleno. Infatti non nutre e non spegne la sete, ma stordisce solo e genera ancora più sete, affinché la gente venga costretta a berne ancora di più.




  7. Il pasto serale nella locanda con birra e fumo di tabacco non è solo estremamente dannoso per il corpo, ma lo è ancora molto di più per anima e spirito, perché con il cattivo cibo vengono assimilati nel corpo ogni genere di orribili specifici, che poi rendono ottenebrati anima e spirito. A questo però si aggiunge ancora la notte della Terra, nella quale sale, nello spazio d’aria della Terra, la più cattiva marmaglia in assoluto di specifici psichici, e nello stesso spazio, dove e come è solo possibile, attraverso la carne che viene compenetrata immediatamente, tale cattiva marmaglia insudicia l’anima con ogni genere di mostruosità e non raramente la riempie di impuri pensieri e brame.




  8. Vedi, Mio caro amico A.H. solerte della Parola, Io sono anche un medico del corpo; se seguirai il Mio Consiglio, allora sarai davvero sano e forte nel tuo corpo come nella tua anima, ed il tuo spirito diventerà facilmente padrone degli stessi.




  9. Questa ricetta ti sia perciò anche un gradevole Dono da parte Mia per il tuo onomastico terreno. Seguilo, e la sua benedizione non si farà attendere! Questo ti dico Io, il tuo santo miglior Padre, amen, amen, amen.




  




  383. Capitolo




  Chi è autorizzato a dispensare la Carne e il Sangue di Cristo. Sulla vera Santa Cena e sul vero significato del Corpo e del Sangue di Cristo.




  (25 aprile 1847)




  Domanda di Ans. H.-solerte della Parola:




  O Signore, Tu buono, caro, santo Padre! Da Te sono autorizzati soltanto i sacerdoti delle confessioni cristiane, nel memoriale della Cena, a dispensare la Tua Carne e il Tuo Sangue sotto l’apparenza del pane e del vino, oppure anche un laico che umilmente Ti ama potrebbe fare la stessa cosa – e ciò tanto più quando egli, illuminato da Te, riconosce che nella Chiesa in cui è stato educato si indulge all’idolatria, e che il clero di questa Chiesa diffonde tenebre anziché Luce, e bada che vengano osservati dal popolo più i suoi precetti che la Tua santa Parola?”.




  1. Nella Scrittura c’è solamente: “Fate questo in Mia memoria!”.




  Ma su chi debba farlo in senso particolare, di ciò non è scritto nulla. Che possa fare questo chiunque sia rinato, ossia battezzato, dall’acqua e dallo Spirito Santo nel Mio Nome, lo mostra certo chiaramente la Scrittura, che lo consiglia a tutti e non a singoli.




  2. Se non fosse così, allora il laico non potrebbe pregare neppure il “Padrenostro” ed anche non potrebbe fare nient’altro di ciò che nel Vangelo è comandato di fare, poiché certamente solo gli apostoli e i discepoli hanno ricevuto [direttamente] da Me la Dottrina e i Comandamenti. Io però non ho mai detto agli apostoli: “Fate questo voi in particolare, e i fedeli non lo possono fare sotto pena di gravissimo peccato mortale!” – bensì ovunque è detto: “Fate questo!”.




  E questo vale ugualmente per tutti, sia messaggeri oppure [loro] discepoli. Infatti “Uno è il Maestro e Signore di tutti voi, voi tutti invece siete fratelli! Ma dall’amore vi si riconoscerà se siete Miei discepoli.”




  Così è detto nella Scrittura.




  3. Chi dovrà fare una cosa e ha il dovere di farla per raggiungere la vita eterna, costui faccia anche l’altra! Infatti chi non adempie pienamente la Parola che Io ho insegnato, costui è come un frutto che non è potuto giungere all’auspicata piena maturazione per mancanza della forte luce solare.
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